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A' S U O I A M I C I

Andrea Rubri.

uand' io , cortesi amici , v' Indrizzo mie
lettere , vi credo tutti di genio italiani , non

che di patria . Per voi ho intrapresa la mia,

raccolta
; a voi son sacre le mie fatiche . Io vi

suppongo figli d' italia , anzi suoi amici e di-

fensori . Se scopro adunque tra voi qualche spi-

rito ribellante , mi è permesso di protestare ,

eh' io non parlo con lui , nè che posso senza

scrupolo dargli il nome d'amico . Io non vo-

glio tarli , che mi rodano i legni preziosi .

Fuori della mia corrispondenza
, ingrato signo-

re . Voi congiurate contro la madre vostra .

Voi avete la lingua e il domicilio d'italia
;

ma il cuore negli oltramohti . Dunque non
dovete esser mio associato , nè potete esser

mio amico

.

Lettera franzese contro F italia .

Un' insipido signorino riprodace ora una mi-

serabil lettera franzese di m. Dc.'aire , che abi-

tava in Parma , e che gli autori della gazzetta

letteraria d'europa stamparono ai 19 aprile nel

17(55. Questa avvilisce per modo la nostra ita-

* 2 Jia,



X IV X

lia , che le toglie ogni letteratura ; non di al-

tro pregio alle opere , che ivi escono , se non

quello del calore dell' imaginazione , in cui son

prodotte. Diccsi , che il gusto è raro in Italia;

e che la poesia e le sue sorelle non più si tro-

vano in questo lusinghevol soggiorno ,
che per

un' avanzo d' abitudine , e per impedire la pre-

scri7.iune . Dicesi che in Italia si veggono più

di venti accademie di vana letteratura , e due

solamente consecrate ai progressi della buona

filosofia . Infine si conchiude , che sei Hominì

non compongnno un popol dotto . Questi sono .Ta-

cquier , le Seur , Maire , Boscovich ,
Gerdil ora

cardinale , e Frisio .

Risposta

.

A questa lettera han con forza risposto tre

letterati , il p. d. Andrea Mazza cassinense , il

co: Agostino Paradisi , e il p. ab. Pozzi . An-

che il sig. co: Cerati avea preparata la sua ri-

sposta , ma non la pubblici
,
perchè prevenuto

dagli altri tre . Osservate solo , che i sei uo-

mini nominati in quella lettera , e che si vo-

gliono i soli letterati d' Italia , non sono ri-

gorosamente italiani , toltone il p. Frisi , ora

abate

.

Non è maraviglia , che m. Delaire sia igno-

ran-



)( V X

tante delle feccende d' Italia. Mostrarono ^ eu

-ierlo anche tre celebri letterati franzesi ,
quan-

do viaggiaron tra noi , m. de la Lande ,
m. de

la Condamine j e l'ab. Coyer . Chi non sa €OB

quanta fretta viaggiavano ? Chi non ride alle

lor ridicole riflessioni ? Del primo fo io testi-

monio , essendo in Mantova con lui ,
che si

raccomandava ad altri
,

perchè sii desscr noti-

aie delle cose piti notabili della città. E stam-

pi) quanto o buono o inetto critico eli ha det-

tato , e tra gli altri aneddoti annovera le da-

me le più belle , che si dicean pompeggiare nei

paesi
,
per cui passava . Il secondo è tutto in-

tento a screditare le tradizioni della religione ,

e il miracolo di san Gennaro a Napoli ,
che

pretende spiegare per fisica . Del terzo si è

parlato abbastanza nel giornale di Siena ,
quan-

do io vi avea mano .

Scusatemi , cortesi amici j ma io debbo porvi

qui un catalogo di nomi majasculi . Voi legge-

rete qui i soli principali letterati , che fiorirò^

no negli ottanta due anni di questo secolo /

Non li porrò forse tutti ,
perchè la memoria

non pub alla moltitudirt loro supplire . Dopo

averli letti , dite ai franzesi , che V italia non

ha letterati.

• A Lfl-
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Letterati principali eT italia in Vario genere di

letteratura àal 170C fino al 1782 ora

morti , secondo P alfabeto .

jsencuciro aiv

V^afu. JDen LIvoglio raccioiaii

V^d LI'* V_IL'l 11 1 i u^k^Ul

Card. Ors' lontanini

Card. Passionei Foscarini

Card. Quirini Giacomelli

Algarotti Gravina

Ansaldi Genovesi

Aulisio Granelli

Bellini Guglielmini

Bianchini Garofolo

Bianconi Galiani

BarufTaldi Cori

Barotti Ginanni

Bonamici Gagliardi

Beccaria Grandi

Ballerini Lami

Cocchi Laz2arini

Conti Lagomarsini

Carmeli Lecchi

Crescimbeni Micheli

Calogeri Magalotti

Corsini Morgagni

Miau.



i Manfredi

Maffei

Muratori

Metastasio

Maz'z.oocli^

Mansi

Mazzucchclli

Marsili

Marchetti

m. Orsi

Pindemonti

Pontcdera

Poleni

Passeri

Pivati

Pujati

G. Planco

)( VII X

Quadrio

Redi

Ramaziìm

Riccati •

Stellini

Tartarotti

Torre

Torelli

Vallisnieri

Vivimi

2 Volpi

Vallarsi

Venirli

Vico

Zeno

i Zanetti

i Zanetti

•.jj i

Ma che direste , se io vi dessi a leggere la

lista de' viventi , che tengo già preparata per

quelli, a' quali non bastassero i morti?

Insulto de" franzes't alPitalia.

Un rimprovero acuto valica l'alpi, e sull'ale

del sarcasmo s' indrizia all'Italia , e dice così.

Voi altri italiani , che vantate tanta letterata^

ra, e un migliaio di letterati, mostrate almen

dove sono queste lor opere serie , di credito ,

• 4 di
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di buon senso , di dottrina , c di nnove scoper-
te . Alcuni colri signori , o abati volanti con
erudite di<sertazioni non formano una nazion
letterat?.

. Dove sono atti d'accademie di scien-

ze e beile lettere ? dove una raccolta di cause

celebri } àovc una storia ragionata di viaggi }

dove un' unione di tutti i piti bei pezzi d' elo-
quenza coronati da cento accademie ? dove una
folla di traduttori da ogni lingua delle miglio-
ri produzioni ì dov' è infine un' enciclopedia

, o
almeno un corpo di persone atte a compilarla?

Risposta air insulto .

Or che il petulantisnio gallico Ifa terminato
le sue amare in^^ttive

, rispondo così alla paci-
fica

.
L' Italia ha i suoi letterati sparsi in ognu-

na di sue dttk, anzi terre e castella. La man-
canza di préBej ^.(T incoraggiamenti in luogo
ài nuocere agi' italiani

, par che lor giovi
,

ftrchà ognuno studia per genio , non per ob-
bligo

, pyyero interesse . Gli studj
, che fiori-

scono volontà»^
,, fan progressi maggiori

, che
quelli allcttati da una pensione . Girate l' Ita-

lia
j voi troverete in ogni città capitale almeno

sei o otto uomini, che fan l'onore del secolo,
Pltre una trentina., dj colte persone

, ricche di

<Jmni eruditi.. Nelle città secondarie v'ha setn-

'"' f ' pre
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pre il loro apolline , che regge le accademie,

le arcadie , e gli studj municipali delle patrie

memorie . Tutto ciò è fratto del genio libero

e dello studio nazionale

.

^tti deir accademie d Italia .

Non si rimproveri agi' italiani la mancanza

degli atù delle accademie . Dove queste hanno

per istituzione il registro delle dissertazioni
,

si stampano , e si leggono volontieri . Vaglia

per tutte 1' accademia di Bologna . Non tutto

ciò che si compone o si recita , è necessario ,

che si dia al torchio . Qaal perdita farebbe il

mondo , se mancasse la metà almeno degli atti

Jelle ielle lettere di Parigi ? Che importa in-

gombrare i fogli sulle cuffie degli Dei egizj
,

sulle lettere d' un' alfabeto , che mai non esi-

stè , sulle sigle d' una iscrizione cappricciosa ì

Anche l' Italia fu riprensibile anni sono, quan-

do con uno spirito d'ozio occupò molti de' suoi

scrittori sul dittico tjuiriniam , e sulle ricerche

del vero rubicone

.

I veri stud; utili sono gli atti dell* accade-

mie scientifici . Qui Parigi ha la sua lode . Chi

può imitarla in sì bella raccolta , lo faccia
,

che gioverà . Ma quni materialismo è mai il

voler negare all'Italia dissertazioni scientifiche,

per-
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perchè non ha una capitale , dóve tutti concor-

rono a stampar fi-^ica e matematica i Forse che

i nostri giornali , e le letterarie raccolte non

ne son piene ? Lascia il giornale de' letterati

del Zeno, la storia letteraria del Zaccaria, gli

opuscoli Calogeriani . Si) che abbondano le cit-

tà di tali raccolte ; e moke belle dissertazioni

del Riccati , del Barbieri , e d' altri leggo in

quella Ferrarese , a cui io pur sono ascritto .

Esca un benefattore e raccolga in un corpo

tutti gli opuscoli sparsi in italia , che di fisica

parlano , d'elettricità , di storia naturale , di

matematica, di spericnie
; raccolga dall'univer-

sità di Bologna , Turino
, Ferrara , Milano

,

Roma , Pisa , Pavia , Modena , Mantova , Par-

ma , Padova tutte le dissertazioni in tal genere

de' più scienziati ; ed eccovi una serie di volu-

mi col titolo atti scientifici de dotti cH italia ,

Chi li ha scritti ì il genio . Chi li ha corona-

ti ? r applauso universale .

Opere classiche moderne d^ italia

.

Mi si dice che noi italiani non diamo opere

classiche . Dunque opera classica non sarà la

storia della letteratura italiana del Tiraboschi

,

non le opere moltiplici , ora ristampate in Ve-

nezia, del Denina, non le filologiche del Bet-

tinel-
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tinelli, non l'indole d'ogni filosofia del Bònai

fede , non i principi della legislazione , non 1'

opera più moderna del Filingeri , non le polid'-

che del m. Beccaria , non le gcorgofile del Gi-

nanni , del Montelatici , dell' accademie di Fi-

renze , di Vicenza , di Brescia ,
d'Udine, di Co-

negliano . E 1' ab, Belgrado non ha egli stam-

pato tante belle opere fisiche e matematiche ?

e il p. Stellini non è egli il maestro (Jell' eti-

ca , e della metafisica ? e 1' ab. Alfonso Nico-

lai non ci diede nelle sue lezioni scritturali

una piccola e ragionata enciclopedia di tutti i

sistemi sacri e profani di fisica e di storia na-

turale ? Chi vuole antiquaria , non si diparta

dal Passeri ,
poc'anzi defunto ;

c per monete

dal Bellini . Chi ama teologia polemica ,
la

trova in Valsecchi contro i moderni deisti . Chi

«crea sperienze elettriche , ne ha a dovizia, pel

p. Beccaria , nel Volta . Chi brama fisica si ri-

volga al Fontana , chi osservazioni astronomi-

che al Toaldo , chi storia naturale allo Spal-

lanzani , al Fortis , all' Arduini , chi scoperte

anatomiche al Cotunio

,

Tradi/ttori moderni £ ttalta .

Non manchiamo neppur d' ottimi traduttori «

I coati Tornieri , il p. Soave , il p. Bcrtoia ,

la
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la signora Caminer , j! sig. Girolamo Pompei

,

il cav. Pindemonte, il m. Manara, il Ma7.za;

il p. Ps^nini , il co: Pagani Cesa , e il tanto

ingiustamenre insultato Saverio Mattci . Le

opere migliori anche da noi si traducono , e

non per venalità , ma per genio . Così abbia-

mo la storia del Robertson ,
quella de' viaggi

de la Harpe , i viai^gi di Ciro , i saggi de 1'

Hume . Ma dove lascio il benemerito ab. Ce-

sarotti ? egli non solo illustrò Demostene , non

solo tradusse bei pezzi tragici di Voltaire , ma

ci diè un nuovo immortai poeta nelT Ossian
;

ed ora si accinge ad un' opera , eh' è maggiore

del secolo , non già della sua erudizione , io

dico la scelta della greca letteratura , dove il

più bel fior coglie di quella dotta nazione

.

Principali letterati viventi d" italia .

Impossibile è il tacer degli altri viventi
,

benché difficile il nominar tutti . Volete un po-

polo colto, che scriva di buon gusto in verso,

ed in prosa? Udite.

AfR)

Albergati

Beccaria

Betti

Barotti

Bondi

Brognoli

Bina

Isì. Bianchi

Chiari

Ce-
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Cerati

Ceretti Paciaudi

Col pani Paradisi

Carli Parini

s, Rafael le

de' Rossi

Fabroni Rezzonlco

J. U->vUlil Roberti

Cri maini Sibiliato

Goldoni V l\J

Scola

G iovio V'annetti

T amnrpoi Varani

Landriani Verri

Lorenzi ab. Veni ni

MartorcUì Zaccaria

Ortes Zampieri

Dio buono ! quai nomi ! Altri son già com-

mendati nella mia raccolta f elogi , e altri si

trovano nelle annotazioni sparsi qnà e là . E

non equivalgono forse questi ai quaranta dell'

accademia franzcse ? Che bella serie d'opere fi-

losofiche , scritte da maestra mano ,
non usci-

rebbe , se tutte si radunassero queste gentili , c

dotte operette? Non varrebbono esse altrettan-

to , che gì' '"^"^ > '-^ /preuvts du sentinunt ,
la
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phìiosophk du bon sens , tes kttrfs ptrsan^s , Its

comtes motmx
, P ésptit , le systemr de la natu-

re
,
r ami des hommes , la princesse de Babylo-

ne, les malheurx de Dmonstance , le tableau de

Parts ? Quanti bei volumetti di prose e di ver-

si leggiadri , di dis-^ertazioni , d' elogi , di trar-

tatelli , che avrebbono' almeno la varietà , T
eleganza, l'erudizion moderata! Qiial confron-

to con quella ripctÌ7Ìone annua infinita di pa-

negirici al re s. Luigi , al card, di Richelieu

al Seguicr ! A quella raccolta oh come bene si

converrebbe il titolo , Teoria del monotono colle

varianti ridotte al calcolo infinitesimo . In fatti

qual pazzia voler che ogni anno in ogni città,

e terra
, in ogni pulpito , in ogni session let-

teraria si ripeta lo stesso dello stesso uomo ?

Quest'è un costringere gli nomini a volersi co-
piare l'un l'altro, o a ridir sempre con diver-

se parole le medesime cose . Voi crederete al-

meno
, che tali elogj di s. Luigi siano purissi-

mi nella morale . Così è per lo più . Ma come
i franzesi nello scrivere non possono lasciare il

pmrko di schizzar sempre fiele contro la reli-

gione
,
così, noi potendo in altro modo, ivi sì

danno a dilacerar le crociate , e lo spirito de''

buoni cristiani
, che le intraprendeano

, e fan-

^ no
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no ^' apologia dì san Luigi, che fu an de'

principali crociati . Tanto è vero ,
che il ca-

ne che non può mordere , sì sfoga nell ab-

baiare .

Conchiudìamo . L'italìa ha degli uomini dot-

ti ,
degli uomini che studian per genio

,
e che

illustrano il secolo ; e questi sono in gran nu-

mero , e compongono opere classiche ,
anche

nel tempo , in cui io ho il piacere dì presen-

tarvi , cortesi amici ,
gli dog) dcgl' iH^tri ita-

liani

.

Ttst'imomo del s'ig. dì Voltaire.

Il sig.' di Voltaire non si è mai lasciato ab-

bagliare dalla moltitudine degl' insetti scriventi

in francìa . Egli ha sempre considerato l' italia

maestra della sua nazione . Udite le sue parole

in più luoghi. Reflex, sur les anglms .
Noi non

siamo venuti ,
inglesi e noi ,

che
^
dopo gP ita-

liani , i quali in tutto ci sono stati maestri . E

a mons. Cerati . l' italia i mia patria ; giacche

gr italiani, ma particolarmente i fiorentini ,
am-

maestrarono le altre nazioni in ogni genere dt

virtà , e scienza . E altrove allo stesso . L' ita-

Ha r antica patria e la culla delle scienze . E

qtiestions sur F enciclopedie par. vi. pag- 159-

Appresso i greci ed i fiorentini le arti sono nate

come
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come frutti naturali del lor territorio ; il franzese

le ha ricevute altronde

,

Enciclopedia. juj »y

Infine non si vuol dai franzesi , che noi al-

tri italiani siamo capaci di compilare una dot-

ta enciclopedia , che uguagli la loro . Cortesi

amici , la lettera è lunga . Voi sapete , eh' io

non son persuaso di questa nuova loro propo-

sizione j e io so che neppur voi il siete . Ma
per non annoiarvi , la discorreremo più a lun-

go altra volta . Tenetevi pur certi , che voi

sareste buoni enciclopedisti . Apritemi òggi uno
scrigno a mio talento , e comincio dimani a

darvi la prova . Amate la vostra nazione , né

lasciate mai che gli stranieri la conculchino im-

punemente . E mi vi raccomando

.
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Ret ttaJas armts tttt/nur , mortbus omat ,

Legióus emtndat .

Hoiai> epitc. I. lib> '

1



A . J y A ECCELLENZA
SIGNORA M^JtCHiS^

DONNA TERESA VALENTI;
GONZAGA DURAZZO

A G E K O V A.

Andrea {Iubri.

}>^uanto appartiene a Bfild^ssar .Castiglione de-

ve esser Vostro. Egli per^ .n«scita. eùùt cnn voi

comune la patria . Esft J>sr geìti(^..fit,.f(elto ad
.essere onorata dal fu sÌ£. card. Silvio vostro pro-

zio
, che ns raccolse le opere , e ne fece incidere

il bel ritratto , lavoro del gran Rafaello . Egli fu
amato in guisa dal sig. card. Luigi vostro zio

vivente
, c/;? per desiderio di giovare ad altrui

ne rendette pubbliche molte cose inedite , e ne die-

de scolpito il sepolcro
, erettogli col disegno di

Giulio Romano . Egli per vivaciti di spirito e di

talenti riconosce, in voi un! analoga riiss(imigHaitr

A 2 7.ay



xa , cÌk erette a ragione iT avervi ins'ir,nata colla

lettura delle sue op^re , e singolarmente del Cor-

tesia»* . L" accademia reale di Mantova ha fatto

del suo elogio un suggetto di premio pubblico , e

lo ha assegnato al sig. ab. Ferri . La latinità m
cui i scritto , lo rende sol famigliare a pochi ; e

poi non so cjual letterato v ha persuasa , che

quella operetta sia piuttosto una vita storica
,

che ««elogio oratorio . E avete saputo rispon-

dere , che le notizie storiche del Castiglione le

avevate lette nel Marliani , e nel Sertssi , e nei

due tornì delle sue lettere ultimamente stampata

dal detto sig. card. Luigi Valenti . Vi piacciono

dunque gli elogi orator) e italiani ? Eccevelo . Fu

già prodotto al pubblico in Venezia nella stampe-

ria Cateti . Ora ricomparisce col nome vostro
,

accresciuto di note e si compiacerà dì trovare

in esso un appoggio e un ornamento novello .

Una giovine dama virtuosa può tutto a favore di

quelli eh' ella protegge . M' avete chiesto per voi

una semplice e breve lettera , non un elogio . Voi

meritate essere compiaciuta . Io debbo almen

questa ricompensa alT incoraggiamento , che voi

mi deste nelF intraprender la mia raccolta. Posse

dire a mia gloria , che voi ne foste la principale

motrice ; dux fcmina làcti . Ho P onore te.
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ELOGIO.

"Fj rasmo fece l'elogio della Paz.zia , Carda-

no quel di Nerone . ( i ) Che dunque ? Due sì

grand' uomini non ebbero altri oggetti delle

lor lodi , che un fantasma , ed un mostro ?

Mancavan forse a que' tempi Socrate , e Marc-

aurelio ì No . Quei secoli non potcan perfe-

zionar gli uomini . L'astrologia giudiziaria in-

gombrava l'europa , la sottigliezza degli ara-

bi , e degli scolastici avea con un gergo nep-

pur inteso da loro , inselvatichita la filosofìa ,

e gl'ingegni più penetranti s' cran fattuadora-

tori d'Averroc, pedissequi di Pietro d'Abano,

c servi del tempo . La vera ierteratura non

albeggiava che in Erasmo . Cardano la potea

amar , ma noi volle . I secoli posteriori e le

corti d' italia , rimote dalle novità d' un frate

alemanno , scossero il giogo dell' ignoranza e

co' prcm; proposti l'interesse animò la virtì» ,

finché venne quel tempo , in cui gli uomini

appresero il bene da chi seppe propor loro dei

soggetti esemplari . Ecco il slccIo degli elog;.

Grazie a quelle accademie , che li desiderano ^

grazie a quegli scrittori , che ce li tramanda-

no . Tptìi sapranno - che vi fu Baldessar Cst-

A 3 sti-



stlglione
;
pochi^imi

, qu*I ci fu . Oggi (Junqns

egli animi la mia penna , e mi faccia cs^^er ari-

le ad una nazione , che non dovf.i cercar sì

sovente negli stranieri qùelle virtù , che può

trovar tra suoi figli . Tento un' impresa diffici-

le . La verità sola puh farmi eloquente .

La moltitudine dei pregi , eh' irt trovo nel

Castiglfonc
,

puh produrre una confusa varie-

tà -, nè io 'so separarli che a gran fatica .

Guerriero ,
politico , cittadino

,
letterato, con-

tigiano formano in breve 1' elogio d' un' uomo

grande . Tal fu Baldessare . In lai vedrete , s'

io non m' inganno , il modello del vero eroe .

Lo rpirito dell' eroiiimo non è la conquista .

Questa non è che eroismo d'errore, di vizio
;

di corruzione . Il vólgfi non ha ancora saputo

distinguere un' nom cho benefica da un' uom

che distrugge. (2) Là diversità delle forze e

dell' intraprese ha dato, ad Alessandro il nomt

di conquistatore , e a Cartouche quello di ma-

snadieto . Ma io parlo ai dotti , e con essi ra-

giono coiì . La moderavione fa 1' uomo saggio

,

la prudenza l'uomo di stato , la giustizia il

cittadino . Aggiugnetc a quelle virtù la forza

dell' anima ; voi avrete 1' eroe . Esaminiamo il

Eoggetto, di cui qui si tesse" 1' elogio

.

Uomo
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Uomo saggio . i

Egli nacqne a' quei tempi
,

quando irt earoJ.

pa e in italia tuct' altro era che itodcrazioocì

e Icttetatara .(3)1 piccoli principati sebbeib

giovino talvolta a pochi individui
,
pur sempre^

nuocono all'ordine universale . L' italia govcr-»

nata da molti , era bensì piìi fiorente , ma tne-«

no pacifica . E se or non troviamo le spesso

corti italiane ricche di spettacoli , di giostre ,

di torneamcnti , viviamo almeno tranquilli sen-

gare di fazioni , nè timor di rivolte . I

monaci travagliavano ; ma il loro travaglio

non mulciplicava che i manoscritti . Aristotile

era 1' enciclopedia de' filosofi ; Pier Lombardo

quella degli scolastici . Gli uomini originari

erano serbati ai secoli posteriori . Tutti vivea.

no d' imitazione . Plinio era il fisico delle uni-

versità . Il monotono e magro commento del

digesto facea il maggior lustro delle cattedre

di Bologna , di Padova , di Pavia . Il Petrarca

r ultimo e il solo de' dotti uomini del suo se-

colo non era citato che da qualche amante pla-

tonico , o da qualche poeta servile . Egli illu-

strò la filosofia . La mostrò ai principi ne' suoi

viaggi , e nelle sue opere . Ma i principi vol-

lero piuttosto il nome di guerrieri che di fi-

A 4. loso-
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losofi , II corrompimenro totale della lingua

latina impediva ia perfezione dell'italiana . In

somma c cielo e terra congiurato aveano a

danno della nostra letteratura . Ji lungo esi-

glio de' papi in Francia non le fu di minore

discapito , c le università dall' uno fondate
,

venian poco appresso disperse dalle scomuniche

del successore . (4) Mancavan l'armi straniere

a porre il colmo a tante sciagure . Eccoti Car-

lo ottavo scender dall'alpi , e invader l' ita-

lia per la conquista di Napoli . Le pretese di

nobili feudatari , i titoli fondati su parentele

gloriose tcnean distratti gli spiriti, che viveaa

d'anni solo , e dall'armi aspettavano gloria e

fortuna . Le guerre nasceano dalle fazioni ; le

fazioni laceravan l' italia , e tencano però 0

lontane o sepolte l'arti e le scienze . Popoli •

che abitate ora queste felici contrade , conosce-

te voi la vostra patria ? Sì , senza dubbio
;

voi ia conoscete per l' imperio dello spirito c

del gusto
, per lo soggiorno dell' arti e dei ta-

lenti
,

pel centro della comodità e dell' abbon-

danza
,

pel teatro dei piaceri e delia libertà .

Tale è ora la bella italia , d' accademie fio-

rente , d'università , di collegi ^ dai principi

favorita
, dai libri ammacstiata , allettata dai

pre-
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premj , e svegliata dai proprj ingegni a gareg-

giare colle straniere nazioni . Ma tal non era

all'anno 1478 , che fu quel della nascita del

Castiglione

.

Entrò egli nel mondo con tutti qne' vantag-

gi , che più dal mondo si stimano . Lo splen-

dor della nascita , la proporzione della figura

,

la delicatezza dello spirito , la sensibilità del

cuore , la flessibilità del carattere gli furono

date in sorte dal cielo . Avca egli una di quel-

le fisonomie nobili , in cui T anima , a dir co-

sì , si dipinge con tanta facilità . I suoi linea-

menti indicavano un naturale virtuoso . La mo-

destia , la dignità , la decenza , la dolcezza
,

e le grazie si miravano nel suo volto , e ac-

crescevano superiorità agi' interni talenti . L'

espressione della voce e del gesto sono un se-

condo linguaggio , che ha il suo stile , e che

dinota più o meno il grado dell' cducazion ri-

cevuta . Non gli facciamo un merito de' sncd

talenti . Questi nacquer con lui . Egli non eb-

be che la cura di coltivarli , e far si , che ,

sviluppandosi , stabilissero quelle virtù , che

qualche volta posson far perdere . L'educazio-

ne di chi è nato a gran cose , sarà sempre di-

versa da quella dell' anime popolari . I prccet-
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tr, henclif giustissimi

, che ci han lapidato su

«'^> gJi aiuichi e i moderni
, son troppo gene-

rali
, perchè si adattino a certi genj particola-

ri
. Baldessare non mancò di buoni maestri .

La presa di Costantinopoli fatta da Maometto
secóndo (5) avea spinto in italia alcuni nomi-
ni dotti

, per cui essa cominciò a perder l'an-
tica ruggine

, e a risovvenirsi d' essere stata
un dì la maestra delle nazioni . Giorgio Me*
rula

, Demetrio Calcondile
,

Filippo Beroaldb
il vecchio gli poteano inspirare lo spirito deU
Ja letteratura greca c latina

; ma Baidessare
dovè divenire il maestro di se medesimo . La
sua anima gì' insegnò che il fondamento delle

scienze dee cominciar dall'apprender le lingue
,

e che queste son proprie solo dell' età prima
per la duttilità della memoria , e per lo ser-
vile travaglio

, che l'età adulta nè la matura
non soffre

. Queste gli diedero la perfetta co.
gnizione della morale

, delta politica
, dell' ar-

te di ben conoscere gli uomini , e seppe tro-
vare in Epitetto

, in Cebete
, in Platone ciò

che gii altri o non conobbero 0 disprezzaro-
no

. Senofonte
, Tucidide

, Demostene
, Tullio

gli dettarono all' intelletto la forma d' un cava-
ijerc

,
che potea accingersi ad essere militare

,

cor-
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cortigiano, ambasciadore . TTdl da essi le. mas-

sime dell' ùomo di stato , e si affaticò per non?

confondere in se i principi de"* di\^ersj gover-»

ni
,
distinguendoli tutti , senza farli sèrvo d*

alcuno . Ma quanto gli fti difficile lo spianarsi

innanzi questa nuova carriera I Egli dovè crear-

si un secolo tutto nuovo . Potè da' maestri ap-

prendere ad esser saggio , ma volle da se me-

desimo formarsi eroe . Imperciocché non una

o poche azioni berteflè grandissime vagliono all'

eroismo. Una serie continua d'opere tutte vir-

tuose , benché mediocri , bastano per collocare

un' uomo nel tempio dell' immortalità . I gphU

tori per obbligo di natura e di amare fanno

ne' figli la base del vizio e della virtù . Cri-

stoforo da Castiglione e Luigia Gonzaga della

linea de' marchesi di Mantova erano sì nobiH

e sagge persone , che non poteano mancare di

dar esempj e massime di cavaliero al gJovine

Baldcssare . Il padre gli fa tolto per morte

assai pfeseo nella battaglia del taro
, (^) e la-

sciò alle cure materne un figlid , tHt le'ft

sempre carissimo . Egli rendè a questa dama il

frutto della sua educazione ; e il semplice vo^

lurtie di lettere famigliari a lei indirfzzate ci

fanno aucòPevol testimonianza sì del merito di

Lui-
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Luigia

, come dell' affetto del figlio . La mo-
derazione fu quella virtù , su- cui giudicò egli

gettare il fondamento dell'altre . Un cavaliere

non può esser sag/^'io
, se non è letterato .

Dalle lettere cominciò egli la sua filosofia , e

rivolgendo le latine e le greche carte, apprese
i doveri dell'uomo. Ma perchè della sua scien-
za non si parli con termini generali , vedia-
mola nelle sue opere

.

La poesia latina salì per lui ad altissimo
grado

. Virgilio e Tibullo furon le sue deli-

zie negli anni teneri , e una certa conformità
d' indole fcccgli ravvisar forse ne' due maestri
,ii suo proprio carattere . Semplice senza vil-

tà
j imitatore senza schiavitù , affettuoso senza

mollezza . Originale nel suo genere , senza

escludere alcuna delle parti essenziali alla vera

poesia latina , ha egli in se riunito i varj ca-

ratteri degl'illustri poeti, che con lui vissero.

Lungo è il nominare i tersi scrittori latini
,

contemporanei del Castiglione . Basti dire che
i cavalieri delle molte corti d' italia allora fio-

renti
, viveano tutti d'una concorde amicizia

,

e la poesia n' era il vincolo indissolubile .

Dante e Petrarca lo animarono anche al me-
tro italiano . Le poche rime italiane , che di

lui
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lui restano , ci danno urt saggio del moderato

c colto entusiasmo , che seppe frenare per at-

tendere a cose maggiori . L'egloga detta Tini

fu r ornamento piacevole d' un carnevale eru-

dito nella corte d' Urbino ; e fu saggia mode-

razione di Baldessare non lasciarsi corrompere

dalle attrattive della duchessa , o dalle lodi dì

madama Emilia Pia , e d' altre gentildonne
,

che d'ogni altro men canto poteano fare un

poeta perpetuo . L' oiio poetico avria tolto

un ministro allo stato , e l' adulazione d' una

principessa saria stata fatale al nome del Ca-

stiglione .

Ma quegli , diceva Quintiliano , non potrà

esser grand' uomo , cui non piacerà Cicerone .

Se non sapessimo dalla vita di Baldessare , che

quell'autore gli era sì famigliare, basti il leg-

gere l'elogio latino , che indirizzò al re En-

rico settimo d' Inghilterra sulla morte di Gui-

dubaldo duca d' Urbino , e la lettera che air

imperador Carlo quinto egli scrisse a nome di

Federico marchese di Mantova . L'ordine , il

metodo , la chiarezza , la forza danno a queste

operette un colorito bcillante , nn non so che

di nuovo e plausibile , eh' c la vita delle picco-

le produiioni. Ma passiamo a cose maggiori.

EgU



Egli c oinpi tempo
, ch'io entri nel vasto

campo di molti encon,, per se stesso fecondo.
Vo. gu vedete

, ch'io parlo dal s*>o cortigia.
no

. Se ia lertura «udiata di questo libro fu.se
«n segnai certo d'esccr divenuto un colto scrit-
tore

, io sarei lieto per tal ventura . Fu desso
la occupazion precipua di mia gioventù Te
merci dunque d'essere inarato a tanto mae-
stro

,
se non confessassi , eh' io molto gli deb.

bo
. Che se il secolo nostro non è pi[, sì bra-

moso di quella perfezione d'esercizi cavallere-
schi eh IV, s'insegnano

, chi non dovrà esser-
gl. debitore per le s^gge massime di politica

,di letteratura
, e di vera filosofia ivi sparse ed

?ns,nuatc con grazia e forza P Uomini di sta-
io, quell assioma degli antichi sapienti , che il
Pnnc,p,o e la perfezione della sapienza è di
conoscer se stesso

, voi lo vedete in ogni pa-
gina stampato del cortigiano . Molti sulle cor-
ti hanno scritto ma i raggiri e gli spirùi
delle cort. son sì diversi

, che tanti libri vor-
rebbonv. almeno

, quanti ivi albergano abitP-
ton

. Formare il cuore
, regolare i dcsider,

'"spirar l' orror della cabala, e la cognizio'
ne e ,1 sapore della vera virtJ.

, qual lavoro t
qua. talenti non si ricercano Se geni diversi

e op-
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e opposti si trovano spesso nel seno d' una

stessa .femiglia , che sarà in una corte , dov«

nazioai , indoli , costumi
,
ranghi , ricchezze ,

pretensioni diverse portano seco una necessaria

ii<;cc!rdia di voleri e di sentimenti < Spiriti pa-

vidi , che van cercando il coraggio
;

spiriti

àrdenti , che vorrcbbon reprimersi'; spirici tar-

di ) (fui 'Don giunge mai il buon momence dà

cogliere
;

spiriti chiesi , con cui la più parte

teme addomesticarsi
;

spiriti gelosi , che con

nuove gelosie si debbono prevenire
;

spiriti

torbidi c rivoltosi ; che si hanno nel tempo

stesso a rispettare e a temere . Or chi sapreb-

be conciliare turba sì disparata , e vivere ir»

pace , e non dcgenerai-c in bassezze , o in poi.

sillanimità ? Grazie a te sieno , o immortai

Baldessare . Tu con piacevoli dialoghetti , con

vaghe immagini , con pronte risposte , coi»

untili .storielle , con sode massime tutto dispo-

iri , lutto temperi y tutti ammaestri , Da té

imparanimo quella opportuna tenerezza , che

Jesti amore , da te quella bontà per attraerd

la confidenza , da te quella gravità per fomen-

tare il rispato
,

queli'autoritii facile per nii-

òan amabile la dipendenza . Ir ^ne severità

che pÒD alloataci , costanza che tolleri , pru-

dcn-
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denza che dissimuli

, arte d' adattarsi a tutti , o
aliiicn di prendere in prestiro

, dirò così
,
qua-

si tante sorti di spirito e di condotta
,
quanti

son corriqiani
, tutto tu ne insegnasti colia

Ptnna non meno che coli' esempio . Poiché chi
pah dubitare

, ch'egli tale non fosse in fatti

4

qua! hram?) gli altri ? chi non crederà eh' egli
in quel libro non ricopiasele se stesso l I suoi
contemporanei ci narrano , che gareggiavano
tra loro i principi uel rapirlo . E quai princi-
pi ? Ah Italia

, io non vorrei rinovarti l' acer-
ba memoria di quei che in te furono un tem-
po

,
ed or pi fi non sono

; principi grandi tf

animo
,
benché piccoli di potere . Tu non ri-

cordi che con pianto e con desiderio le corti
di Firenze

, di Mantova
, di Ferrara , d' Ur-

bino
. All'ombra di sì pacifici ulivi tu' ali-

mentavi allora i geni più nobili , le virtù pih
benefiche

, le scienze più vantaggiose . Di là
uscirono quegl' innuraerabili letterati , che for-
marono il secolo decimo sesto ; e dal sen delle
corti non isdegnarono i gran pontefici Leon X.
Giulio ir. Clemente VII. c Paolo III. trasfe-
rire nella lor reggia ecclesiastica que' dottissi-
mi uomini

, che furon poi l'onor della por-,
pora e delia chiesa romana. Il Castiglione

vis-
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visse con loro ; le bell'anime si giudicano

, s"

intendono , si ricercano . Fu caro a tutti ; ei

la sua moderazione piaceva ai principi mode».i»

rati , che facean delle lor corti una scuola dir

saggia letcerarura piìi che di politica adulat*i-i

ce. Guidubaldo duca d'Urbino fu il più amui
bile e dotto principe del suo tempo , e però

fu il maggior amico di Baldessare . II suo pa-

lazzo era una biblioctca di manoscritti cbrai-.

ci
, greci , e latini ; le sue conversazioni una'

gara tra letterati , i suoi piaceri le composi-

zioni de' dotti . Le sue gottose infermità noti

gli avean diminuito la confidenza de' sudditi
,

nè la stima de' papi , che lo crearono gonfa-

loniere e capitan general della chiesa . Io non
so dirvi , se il Castiglione apprendesse da Gui-

dubaldo l'arte d'amare , o Guidubaldo da Ca-

stiglione quella d' esser amato . Falsi cortigia-

ni
,
quali sono le vostre maniere i" Lesjgete il

cortigiano , e imparate , che si pub essere uo-

mo di stato , e amico della verità , uomo di

corte senza l'umiliante necessità d'adulare i

grandi , uomo di spirito in somma e uoìdo

dabbene

.

Donne di palazzo
, qua! lezioni per voi nel

libro terzo di quel sapiente volume .' Grande è

Ttm. ir, B il
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il vostro pericolo , dove il piacere è pià vivo ,

la nascita piìi invidiata , la destre7za anteposta

al merito . Ivi apprenderete come piacere c

regnare , senra fervi tiranne . Ivi scoprirete

gl' intrighi dell' ambizione
,

gì' imbarazzi deli'

interesse , le perfidie della politica , le insiJic

della gelosia , i sofismi della voluttà . La virtù

non ha bisogno della btllc/za , della vanità ,

delle genealogie fer fjrsi amare . Si può vi-

vere alla corte senza vestire il falso spirito

della corte , senza governarsi colle false mas-

sime della corte . Vedrete ivi una donna , che

non fii mai ebbra di sua grandezza , che non

fece un sistema di sua beltà , ni un'amo de'

suoi tesori . Una donna senza adulazione e

senza impostura , senza orgoglio e senza liber-

tinaggio . Una donna , che tra le astuzie fu 1'

istessa sincerità , tra l'alterigia fu modesta e

preveniente , tra molti adoratori non divenne

divinità . In fine vi vedrete una donna mode-

rata di quella moderazione , che fu il caratte-

re di chi scrisse il libro del cortigiano , e del-

la donna di palazzo . Di quest' opera noni v' ha

lode maggiore di quella , che le dà il Vique-

fcrt nel sno trattalo" dell' ambasciadore al fine

dell' ottava sciionc . Questo gran politico pro-

• i. pone
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pone più libri a Icgcscrc ai pubblici mini«n
i

e per ultimo assegna /' ammireb-l trattato dtl

co: Baldessar Castìgl'wm : perchi /' amùasàadora

tlovetido estere non solamente ali'/te , ma ancora

onesto uomo , o farne alme» la figura ; è ìm-'

possibile cF egli lo sìa o che la faccia , se non

si forma sulle regole di civiltà e onestà , che

quel galantuomo dh nel suo libro , Tanto eiian-

dio presso eli stranieri merita elogio la scien-

za d' un dotto italiano

.

Ma il Castiglione s' avanzò troppo «ulla mas-

sima del ducilo ; è vero . Si perdoni al tempo
e ai costume un'errore , su qui raceano i se-

coli non anco abbastanza colti e filosofi . Le

leggi del falso onore occupavano ancora il ge-

nio dell' errante cavalleria , la qual non era

fondata , che sulle disfidc e sull' armi . I mi-

gliori uomini dello stato perivano per punti-i

glio d' onore \ e i principi non mostravan d'

accorgersi . Si risparmiavan gli editti di divie-

to, e l'abuso crescea. Qual maraviglia che un^

nom di corte adotti una massima nelle corti

medesime tollerata , e talvolta premiata ì DiaJ

mo all'uomo la lode eh' ei merita pir tijti

rischiarato il suo secolo ; diciamo qoello eh' ci

fu
, nè gli facciamo un dclitro di quello che

B 2 do-
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dovea essere , se fusse nato con noi . Si dete-

sti un'abuso, ch'ogni leygc condanna, e si la-

sci intatta ia fama di chi non ebbe n:ai pen-

siero di stabilirlo contro ia legge . Miseri que-

gli autori , che aspettassero la loro immortali-

tà dalla perfezione delle lor opere .'

In fine io non debbo tacere di queir opusco-

lo di Baldessare , che a pochi ò noto
,
perchè

tardi vide la luce . Opuscolo che . piìi che gli

altri ci dimostra la vera e saggia letteratura

di lui . Scrittori profani , arrossite , io vi pre-

sento un quadro , che copre d" obbrobrio i vo-

itri pretesi modelli . Voi non agognate alla

gloria , che collo scredito della vostra religio-

ne . Qual dritto vi dà la vostra penna elegan-

te all'insulto della verità ? La nascita , i ta-

lenti , il grado
,

gli studj non autorizzeran-

no giammai le vostre imposture . Io vi offro

quell'energica lettera o piuttosto dissertazio-

ne , che il Castiglione scrisse contro del Valr

des , che approvò l' orrendo sacco di Roma

.

Era costui un ministro di Carlo quinto , che

credè di far glorioso il suo principe con un

delitto . Un dialogo da lui stampato contro le

reliquie, i santi, il pontefice fu l'apologia del-

la strage romana . Il Castiglione nunzio pon-

tifi.
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t'idcio a Madrid vendici) ir papa e l' iitlpenKt-

re dalla codardia apposta dal Valdes all' una ,

tìair audacia supposta ncll' altro , Ma chi pub

esprimere la forza di sua eloquenza ? chi le

ragioni polemiche e teologiche , ma popolari

insieme dell'oratore ? Nulla in eSsa desideraci

o per la gravità delle sentenze , o per la ro-

bustezza dello stile, o per la copia dell'espres-

sione . Veilesi da questa sol?, operetta quella

forza dell'anima
, di cui ho detto di sopra

,

eh' è il vero carattere degli eroi * Non era di

suo uffizio combattere un fanatico o un miscre-

dente . Parca anzi contrario al suo stato di

secolare il frammischiarsi in affari di chiesa
;

potea incorrere 1' indegnazione del ministero

spagnuolo , difendendo un principe sventurato .

Ma questi sono ostacoli all' anime volgari ,

che si reggono dal timore , lion dalla virtii ,

L'eroismo trionfa * Un genio dtl secolo , un
letterato profano , un' uomo di corte prò e dèe

divenir ecclesiastico , se le circostarlie benché

difficili , Io richieggano . La religione vinca

$ulla politica . Valdes sia debellato : e quella

penna , che in corte d'Urbino tra 1 vezzi del-

le dame brillanti si adoperi) a scriver grazie e

precetti di venustà , ora nella Seria e pcnsoia

B 3 cor-



corte di spagna s' impugni a diftsa della reli-

gione oltraepiata .

'

Un'altro studio coltivò il Ca^ti.qlione , ch'i

lo studio degli eruditi . Le memorie degli an-

tichi più sì conservano sulle medaglie e su'

c?mmei , che sulle carte sus^gette al tempo .

Qiicsto che rode i coditi , con-iacra in vece col-

la dotta sua ruggine la serie delle storie , e

àe\ consolati. Un £;abinetto di gemme, di pie-

tre , di statue è più pregevole monumcnro ,

che una raccolta di libri romanzeschi e pom-

posi . Il Castiglione ornb il suo animo di sì

antiche memorie , e il suo albergo di si prc-

viose antichità, ed esortò papa Leone decimo a

farsi esempio ai grandi per coltivar tali studi.

Se r abuso a' nostri giorni ha steso le fatiche

e le cure sn cose inutili , non dobbiamo però

riprendere que' letterati , che sì saggiamente

impiegarono tempo e denaro ad abbellimento

delle città , e ad illustrazione delle patrie me-

morie . (7) Non mancò dunque a sì grand'

uomo neppure qucU' ornamento ,
per cui lo ve-

dete ora perfetto in genere di letteratura . Co-

sì egli veduto in figura di letterato ,
ha adem-

piuto ai doveri , che un' uomo dotto s' impone

dal dì che incomincia a studiare . Serve alla

va-
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Varietà del sno stato or colli poesia , ór coUk

Tcttorica , or colla politica , or colU storia
y

or finalmente colla sacra filosofia . Le^iadrd

lempre e robusto e ragionevole , ntn mzi fai

natico o petulante . Esempio di moderaiionc'^

modello di probità' e di sapienza ,ie vero eroB

nel senso accennato .
-

Uomo di state

.

Io debbo ora dipingervi il Gastiglionc qual

uomo di stato , retto- e istrutto dalla prudenza

.

Lo studio dell'armi fu sempre srimato propria

dell' ordine cavalleresco . Da quello vanta It

sua origine la nobiltà , della quale pochissimi

furono onorati per merito di lettere , moltissi*

mi per valore dell'armi . Questo più era nei

cessarlo allora in Italia , che divisa io piccoli

principati provava il bisogno di robusti gucr-»

rieri , che ne gnardassero i confini , Il Casti*

glione non separb dalle lettere 1' armi . Dicd«

il tempo all' une , noi tolse all' altre . Gli

csercizj cavallereschi gli addestravano la perso-»

na . Non vi fu eroe in grccia , che aón usa»

«e la ginnastica da fanciullo . (^indi sappid*'

«IO , che quant' egli insegnò al' cortigiano" 6'

armeggiamento , tanto esercitò da se stesso. Il

ballo, la lottp!) il corso , la baoditira , l'arte

B 4 di
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cavalcare Cjnducono a quella pcrfi'^ionc le

membra , che fur?^ non ebbero dalla natura .

Un'atleta t':. sempre un'uomo gr.itioso di por-

tatnemo . Pi.)ce A tutti un' attillatura naturale ,

che sia modesta e non affettata , che mostri la

maestà dei perionaggio , ed, escluda Io spirito

di galanteria . Così il Castiglione con piccola

emendazione della natura divenne il più leg-

giadro cavalicr del suo secolo ^ c fu amabile

anche per quella parte , che nell'uomo o col-

tivata o negletta può decider di sua fortuna .

Voi vedete dunque un giovine in armi , avido

eli guerreggiare per la giusti/ia , e per l' cuo-

re del suo sovrano . Ne temiate già di veder-

lo conquistatore . La prudenza regola i suoi

disegni , indirizza i ?uoi passi , Qpc-ta gli ad-

^tai:}a strada dell'eroismo , eh' è la opposta a

quella delle conquiste . Quanto le storie degli

uomini si leggcrcbbono cori, più profitto e men

ribrezzo , se fosser prive di quegl' illustri no-

mi , che distrussero le popolazioni per conqui-

starle ! L' interesse e la strage empiono i fasti

d'un regno ; e questi son gli esemplari , «h

cui studiano i re giovinetti per divenir 1' am>-

inirazione de' popoli . Baldessare non fa che

•secondare il genio del suo principe . Combatte-

con
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con css6 zi garigliano . (8) Il marcliese di

Mahrofva generale di Lodovico duodecimo re

di francia non fu ubbidito da' soldati stranie-

ri . Dovette ritirarsi dal campo , e insegnare

al Castiglione , che la virtù sola non basta a

vincere
, quando manchi il concorso dell' altrui

volontà . Guidubaldo da Montcfckro duca d"

Urbino
,

cognato del marchese di Mantova
,

stimò d' onorare il suo esercito , invirandovi

il Castiglione
, il quale militò felicemente con

lui
, togliendo alla ferocia del duca Valentino

gli stati tolti alla chiesa . Sorto il comando del

medesimo duca passava a difender Ravenna oc-

cupata da' viniziani , e rivendicata da Giulio

secondo. Fu egli scielto tra gli otto piìi esper-

ti cavalieri , che inseguirono trecento cavalli
,

e due mila fanti usciti da quella città in gui-

?a , che dietro i fuggiaschi entrarono in Rax

venna i soldati del duca . Ahimé .' qui vi a
offre l' immagine ài saccheggio , di abbomina-

2Ìone . In tutt' altri che in lui , voi a rsgione

il sospettereste . Egli non usò deKa sna vitto-

ria
, che quanto gli dettavan le leggi della

prudenza e della giustizia . Così ne scriv-e alla

madre : ^uel manco male, eh' io ho potuto fare,

P ho fatto y e vcdesi ch^e ognune ha guadagnaie

eccct-
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recetto- eh io , t nca nu ne pento . E non h

questo, il vero eroismo ? La via dell' armi è as-

sai gloriosa , se è ijiasta ; ed è gran guerriero

colui ^ che s.ì usare a tetrpo del suo valore

»<.i»Ta le violenze, e gli usurpamenti . La for-

tta dell'anima reprimca nel Castiglione l'auda-

cia , Quc?ta Io rattenne dà imprese' più grandi

forse , ma o più nocive o men utili j né inte-

se mai quella falsa politica , che vuol fere un'

eroe d'un tiranno . Cosi egli fu ristrerro ricll'

arte di guerreggiare ; e fu contento di limitar

la sua gloria nel servigio del duca d'Urbino
,

o in quello di Federigo duca di Mantova. Chi

sa per altro ch'egli non avesse ancor gran

fima acquistata nella ' milizia , se il suo genio

politico destinato non lo avesse agli studj di

gabinetto ? Un' uomo che sapc-a i raggiri delle

corti.-, che avea l'arte di attrarre gli animi
,

che coir autorità e coli' eloquenza potea conci-

liare un disparere , e condurre a fine un diffi-

di ncgo7,io , non era degno d' inselvatichire

fra l'armi, e divenir forse rapace o crudel per

mestiere

.

Entro a parlarvi dell' uffì/.io d' ambasciadore

,

eh' egli esercitò per più anni . Raro è che nel-

le storie voi ritroviate un' uomo ,, che da plì»

prin-
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principi" sìa ricercato per tale impiego j e a dil

versi fini adoprato . Intrighi di certi , varietà

di pretese
,

molciplicità di principi dominat?

dall'interesse , forse non vide mai l'europa ,

quanti al tempo di cui scriviamo . Al Casti-
I

slione fu certo tenuta italia , che colla sua ft-
I

ma non meno che colle sue ambascerie dissi-

pò molti nuvoli , che le minacciavano orrende

procelle . Egli fu dunque ambasciadorc del du-

ca d' Urbino ad Enrico settimo d' inghilterra
;

poi dello stesso duca a papa Lione decimo . Fu

arobasciadore del duca di Mantova a papa Lio-

ne e straordinario e ordinario . Lo fu indi al

conclave per la morte dì Lione ; in seguito a

papa Clemente settimo ; e finalmente di questo

papa air impcrador Carlo quinto . Voi mi dite

ora qual sia 1' uffizio d' un' accorto ministro
,

che tratta affari sempre diversi , e sempre sca-

brosi . Studiar l' indole de' principi che man-

dano e che ricevono
,

penetrare gli arcani del

gabinetto , conoscer le circostanze de' tempi ,
i

sospettar della sincerità de' ministri
,

preveni-

re i desiderj 'del proprio sovrano, occupare gli

animi de' men cauti , bilanciar tutto prima di

nulla intraprendere, non temer nè l'invidia nè

i'iiDpostur» per far del bene , consacrar tutte

le
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^^sHe.a^ioni a! ben della patria , del princl-
pe ,;*ic\spoi simili

, ?sjcr modesto nelle gran-

^^Wn «-"spio ni ir abbondanza
, cifcospetto rie'

piaceri
, non pcrmetrerc al suo cuore , che

sentiipemi approvati dalla virtù ; ecco il mo-
dello d' un' ambasciadure incolpabile . Vero è
che le circostanze ed i tempi (Itcidono spesso

della, fdma
, se non anche del liierito dell' uo-

mo . Altro è un' impiego che onora
, altro

quello che fende utile a una nazione . Di tan-
te ambascerie a Baldessare addossate , io non
parlerò di quelle , che dimandano solo o splen-
dore di nobiltà

, o lusM di ricchezze . Tali
posti soD destinati dalla politica a vuotar qual-
che pingue erario d'un ricco vano , che nuo-
cerebbe allo stato , se non aprisse mai uno
scrigno

,
che potria far prodighi i suoi discen-

denti . Baldessare era ricco e nobile , ma umi-
le e filosofo

; e i principi l'avrian disonorato
con un uffizio di pompa . Usarono di lui per
complimenti, ma più per maneggi ; e l'ultima
ambasceria

, eh' ci sostenne
, coronò l'altre, e

perfezionò l'uom politico, Arrestiamci qui dun-
que

, e consideriamo il Castiglione in quello
stato

, in cui la sua virtù gli porse più van-
taggi

» ch'egli non né tenca dalia natura , in

CUI



cui le sae idee ebbero occasione di stendersi
,

c la sua anima d' innalzarsi a tal punto , che ,

se le circostanze funeste de' tempi non l'aves-

ser condotto a disastri inseparabili da im' uom

di corte , noi dovremmo benedir quel momen-

to , che d'un cittadino, privato lo fece un'ora-

colo pubblico . Eccovi Baldessar nunzio di pa-

pa Clemente settimo all'impcrador Carlo quin-

to a Madrid . Questo pontefice salì al trono

romano tra le vicende più difficili dell* europa

.

Le gare e l'armi dei due gran principi Carlo

quinto e Francesco primo dividean gli animi

de' sovrani e de' popoli . La politica di Cle-

mente volea non aderire ad alcuno per essere

amico di tutti . Ma lo stato di neutralità è

più proprio a mantenersi in una repubblica ,

che in una monarchia . Questo è il tempo, in

coi più che in altro abbisognano ì prìncipi dì

dotti e scelti ministri . Castiglione era amba-

sciadore del duca di Mantova in Roma. Il pa-

pa glicl chiese , e fu stimato il solo uomo ca-

pace di maneggiare in Madrid affari si gran-

di . Che Cesare accogliesse onoratamente il Ca-

stiglione , non è ne falso, nè incredibile . Un
re grande fa più conto del merito , che della

pompa esteriore , La fama dell' oratore gli creb--
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be di molto

, quando udì sue parole ; e se 1'

cloqopn?^ di Baldessarc non vinse la finezza

de' cortigiani di Carlo , fu perchè la ragione

non sempre prevale , dove l'interesse domina

Q l'.albagia . Chi puh narrare i trattati del

nunzix» a tale occasione ? La potenza di Carlo

rendea il suo gabinetto più diffìcile , e più ri-

spatabiii le sue decisioni . La fortuna , che gli

avca dato a Pavia il suo rivai prigioniero , al-

terò la mediocrità delle sue pretese , sconvolse

le orditure degli altri principii, e turbò singo-

larmente i disegni del papa . Questi o troppo

precipitoso o poco cauto s'allacciò in una le-

ga
, che il fece per sempre infelice . Quanto

il nunzio sperasse a prò del suo signore è piii

facile il leggerlo nélle sue lettere , che il de-

scriverlo con mie parole . Potessi io qui farvi

a lungo l'elogio di queste lettere, le quali so-

le fanno sincera testimonianza della storia di
que' tEmpi . Ben ci possono gli storici narrare

con artificiosa eloquenza i partiti delle corti
;

ma la verità innluppata nello spirito naziona-

le non è mai verità . Le lettere agli amici
,

ai parenti
, agii altri ministri sono la dettatu-

ra del cuore. Ivi si vedono quasi d'ora in ora
i progressi delle passioni umane , e l'origine

de-
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éegli avvenimenti guerrieri e politici . Avvcz-

•jro il Castiglione fin da prim' anni alla btlia

letteratura scrivea con leggiadria gli annali

della verità , non credendo che per esser buon

politico si possa impunemente mentire . Il suo

spirito amico della riflessione , nudrito dallo

studio della storia tesseva ,
quasi senz' avveder-

sene , un' opera , che sarà 1' estimazione de' se-

coli , e che pub chiamarsi la miglior produzio-

ne della sul. penna . Chi legge que' due volu-

mi , intende le fatiche d' un nunzio a distoglie-

re una corte mal prevenuta , ne sospira il

buon esito, ma ne prevede insieme il mal riu-

scimcnto . Che non fece Baldessare per mitigar

il rigore di Carlo ? Quante speranze non ne

riportò egli da un principe , che sì l'amava *

Una lettera del papa che scopre l'arti dei roi-J

nistri spagnuoli , dee sembrar aspra a chi vuol

proteggerli . Falsi politici
,
saggi senza' rcligio-'

ne , il cui fine è l' interesse ,
quante volte nnar

carta v' agita , vi sgomenta , c vi fa meditare

una vendetta , che agli occhi del volgo puj>

sembrare giustizia , e per coi talvolta il mo-

narca perde il nome d' eros ! Giunge frattan-

to a Madrid la nuova del sacco daco da d. Ugo

di Moncada e da Colonnesi al tempio e pala-

, gio
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gio di s. Pietro , c al borgo vicino . Il papa

ririrossi in castello , Dopo pochi mesi l' eser-

cito di Borbone diè i' uitimo sacco all' intera

Roma
, eh' tra ben lontana da tanta sventura

sotto il reggimento d'un principe di casa Me-
dici e da' soldati d'un'iniperadure di casa d'

Austria . Non osiamo di penetrare nei segreti

delle cagioni , che saran sempre impenetrabili

anche agi' intelletti pifl perspicaci . Rispettia-

mo la memoria d' mi' imptradore che fu vera-

mente grande
, compiangiamo un pontefice che

si acquistò il titolo d' infelice , e detestiamo

gli esecntori d' un eccesso , che non pub aver

parte nella storia dell'umanità . Un vasto pae-

se comandato da un solo , ma eovcrnato da

molti , un papa più onorato che ubbidito , vas-

salli potenti presso che Io stesso sovrano , una

nobiltà inquieta e ambiziosa , un popolo vo-

lubile e malcontento , un' esercito sempre san-

guinario , che si fa trastullo delle crudeltà
,

che confonde il delitto colle imprese , le stra-

gi colle conquiste , ecco un' union di cause
,

che doveano produrre confusione ed orrore .

Ma il Castiglione 'frattanto quale apparirà agli

occhi delle corti e del suo sovrano ì Non ob-

bliamo che qui si tratta d' un' uomo grande ;

non
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non obbliamo ,
ch'egli è vissuto fra ' uomini'

.'

Parliamo piuttosto di quelle tribolazioni , che

sono c devcho essere inseparabili da chiunque

sì distingue in un secolo . Dire che uri mini-

stro è saggio
,

quest* è cominciarne l' elogio
;

dire ch' egli è infelice ,
quest' è compirlo . Il

tempo di prosperità fu fino allora per Baldes-

sare , ciò che dovrebbe esser per tutti gli uo-

mini , un tempo di prova , in cui 1' anima si

prepara alle virtù necessarie nelle disgrazie ; e

r avversità in lui non ha servito , che a far

maggiormente risplendcre quelle virtil che la

prosperità non avea potuto corrompere .

E qual maggiore disavventura può colpire

un ministro , che quella di cadere in sospetto

del suo sovrano ? Clemente dubitò" di poca at-

tività nel Castiglione per impedir la sua pri-

gionia , e credette in parte che alla sua non

curanza si dovessero le ruine di Roma . Così

nellk ' lunga lettera di lui al papa ' da Burgos

dei IO dicembre 1327. Ma Ckmente préten-

dea l'impossibile ; cioè minore sincerità nel

suo ministro , e minori cabale in quei deli' im*

peradore . La virtù sola cioè la propria co-

scienza potca consolar Baldessare . Lo spettaco-

lo, di cui più si compiace Dio sulla terra j à

Tom. IV, C r uo-
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l'uomo virtuoso, che lotta coli' avversiti , e la

doma col suo coraggio . Tenta egii di giu5ti-

ficarsi col suo signore , che pur lo stimava
;

mette in opra ogni mez70 per allontanargli

masi^iori sventure ; si adopra a gran potere

presso i ministri e i potenti per addolcirgli i

mali incorsi . Qiiest'è ciò che in pane confor-

ta un'eroe in preda dell'avversa fortuna . Ma
una corte lontana in mezzo alle calamità tra-

vede gli oggetti . Invano le si mostra il retto

cammino
j che cerca ^ invano si vuol garantirla

dalle seduzioni delle volontà particolari
,
porle

sotto gli occhi i luoghi ed i tempi
, bilanciare

l'apparenM de' vantaggi presenti e sensibili col

pericolo dei mali lontani e nascosti . Non istiw

mate che il Castiglione sia meo lodevole or

eh' i infelice . La sua ragione è la ragion pub-

blica . E' sastenuto ne' suoi travagli dall'amor

del dovere . Instruito di ciò che si può fare da

ciò che fii fatto , consalta ù saggi , e i loro

«onsigli
;

espone i bisogni Se poco o nulla

ótticne
, resta) infelice , ma resta eroe . Là

lettere della sai corte varrcbbono a illuminar-

lo
,
e gli prcstcrcbbono qualche alleviamento .

Ma egli è bn ministro lasciato Dell'cscurità , c

Negletto da quel médesitiio
,

per cai deve ope-

. rate

.



X ?5 X
rare . Questa condotta della corte romana sirk

scara nelle circostanze di que' tempi creduta un

castigo dovuto al nun7Ìo ; ma un castigo che

pub recar danno pìh a chi il di , che a chi lo

riceve , è inutile almeno . Il puntigiic in poli-

tica non è sempre sicuro ; e non w qual bene-

fìcio ne abbia ritratto Roma dal silenzio di piìi

anni verso il suo ambasciadore

.

Gli onori stessi , di cui Cesare gli ft dono

,

accrebbero i sospetti del papa . Sì , anche i

grandi han degli amici
,
quando sappian distin-

guere e allontanare gli adulatori . Carlo era

riconoscente
, e solca beneficar quelli , che ono-

rava col nome d' amici . Era in questo numero

il Castiglione. Volle dargli un testimonio del-

la sua gratitudine per li servigi renduti allo

stato . Gli offre la cittadinanza spagnnola . Ma
più : lo nomina al ricco vescovado d' Avila .

Quanto è dolce a un' amico ricevere dall' altro

amico ! Qual atto più legittimo che «ccettarc

dalle mani di sì gran re una ricompensa ! Qual

più reciproca generosità , che non rifiutar le

offerte di tanto amico > E pur Baldessare è un

suddito così integerrimo , è un'amico così sin-

cero , che niuna liberalità lo può vincere . L'

autorità di chi dona é grande , m» è assai niag-

-> C 2 gio-
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giore in Baldessare il riguardo verso il ponte-
fice suo primo sovrano

, non bene ancora ri-

conciliato con Carlo . Avrebbe egli bramato
prima la riunione degli animi , che le offerte

e gh onori . Ma questo pose il colmo all' in-

felicità del Castiglione
;
poiché dovette mancar

ài vita senza veder segnata la pace. Così l'in-

stabilità di Clemente , se immerse lui stesso

nel profondo de' mali , se rendè infelice un'

uomo che noi meritava , coronò infine la glo-

ria d'un ministro fatto per la prudenza uomo
di stato

, e dalla forza dell' anima formato
eroe . Grandi

, che servite legislatori e sovra-
ni

,
non vi atterrisca il timore dell'avversa for-

tuna. Questa è inseparabile dal vostro n>erito.

La vostra virtù stessa vi pub fare infelici .

Ma r infelicità estrinseca fortificherà il vostro
eroismo

, e travaglierà ad eternarlo . Possano
I principi aver sempre ministri simili al Ca-
stiglione !

Uòmo cittadino

.

Veggiamo or Baldessare sotto l'immagine d'

uomo privato
, ch'io chiamerò cittadino . La

moderazione lo fece uom saggio coltivando le

lettere
; la prudenza uomo di stato

, servendo
ai principi

j 1» giustizia buon cittadino , aman-

do



X 57 X
do h sua famiglia . Casi di gfacfa in gtiéd

egli arrivò al perfetto eroismo . Dico adunque

che Baldessare fu bunn cittadino ; nè qui in-

tendo un' uomo che adempia i doveri di suddi-

to verso il suo principe , nè che sacrifichi se

stesso air amor della patria . Qiiesti uffizj adem-

pi egli e collo studio delle lettere e coli' armi

è colle ambasciate i Io !o dirò cittadino in rcn-

so privato, e nel ricinto di sua famigliai

Privo egli del padre negli anni teneri rims-

se sotto l'amor della madre . E qual madre }

degna sola d' avere un tal figlio . l giovani ap-

prendono assai più dair esempio, dalle massime

de' genitori , che da' precetti de' maestri . Ben-

ché sì il padre che la madre abbiari l'obbligo

stesso d' erudire i lor figli
,

pure in qualche

modo possiamo dividerne le cure . Inspirare 1'

amor vetso Dio , e verso i suoi simili
; sten-

derlo indi verso la patria , e insegnar loro

che questa non può sussistere sen7a la virtù
j

nè la virtù senza i cittadini ; e che in altro

modo questi non sono che schiavi mal costu-'

rtiati ; ecco a che si riducofto i dorei'i sostan-

ziali d' un padre . Le madri possono aver nelt'

educazione le lor cure 'particolart . Ddpo Dio,

esse devono rivolgere i lor pensieri a rendere

C 3 . i S-
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i figli amia* degli uomini ; come far .i stimare

,

come piacere ad es<;i . la luogo di dir loro

ogni momento, figli, siaie saqi^i , amati gF in-

felici ; se la madre darà a vedere che ama pici

gì' interessi domestici che le vanità personali
,

se avrà maggior attenzione alio sposo che all'

amico , se sfamerà un disgraziato piuttosto clic

un parassito , i figli non dureranno fatica ai
esser saggi , e ad amar gP infelici . In somma
insegnando co' fatti cib che sia dolcerza

, ma-
gnanimità

, giustizia
,
pietà , amore , si potran-

no i genitori lusingare d'aver compiuti i loro

doveri . II Castiglione crebbe tra sì belle le-

zioni apprese dall' immortai donna Luigia Gon-
zaga

, eh' ebbe a madre . L' età né la lontanan-

za non diminuì in lui ijuci rispetto che le do-

veva
; né per esser guerriero e ministro si

credè sciolto dal dovere di figlio . Egli non
rifiutnva i suoi consigli

; egli non movea passo

di che non ragguagliasse la madre ^ né questa

provò inai alcun dispiacere per lui , se non
quello di sopravvivergli

.

Ma l'amore
, l'ubbidienza , il rispetto può

sembrare grandissimo
, se tutto è in parole di

tenerezza
, e di corrispondenza , I fatti e i ci-

menti son la prova del cuore . Baldessare in.

tea-
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tento! agli, studj , distratto negli affari politici-

poco pensava a noz?e . I suoi sovrani , e i»

suoi amici diviJeano il suo cuore Le damt'

delie corni leggiadre , dove abitò
,
pocéano hen-f

si trattenerlo , ma non occuparlo .. Libero et

gajo ilichaA'a una vita dolce , -taa senza servi-.

th . Così rimirava come ostacolo a' suoi avan-

zamenti ogni dovere , che volontario incon-

trasse. Non^bborriva il niatrimoiutì, ma boB'

lo amava. Ma che non deve un figlio umile o
condiscendente ? La madre non vedèa di buon

animo la famiglia senza isostegno , essendole;

per morte stato tolto l'altro figlia Girolamo

Essa a tal line lo sollecitava a ritornarsene in'

patria , e fermare il cuore . Ma il marchese dii

Mantova per contraggenio non avrcbbii aecoU

to Baldessare favorevolmente ; né Francesco del-»

la Rovere nuovo duca d' Urbino T avria volcnw

tieri dimesso.. Gli amici forse instigati dalla

madre gli offersero nozze , c; nozze splendide

e regie - Il Castiglione che onorava la madre

che non dispiaceva agli amici , si tro-^ò fra Id

angustie - Intanto madama Lugreiia de' Mcdi-i

• ci , sorella del card. Giovanni , che fu poi pa-

pa Lione decimo , gli fé proporre Clarice sua,

nipote ,
figliuola di Pietro de' Mqdki signoe

C 4 ,

di

)
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a Firerize . Raggiro civile fi)rse o politico

distornò tai matrimonio , e con esso una se-

rio di generosissime parentele . Il Castiglione

ne restò lieto j che i suoi studj ed o/.j virtuosi

non soffrivano oltraggio dal nuovo legame .

Ma il ciclo , che ci apparecchiava nel Casti-

glione r imngine d' un eroe , avea fisso le sue

nozze , onde dovesse compiere per nostro mo-
dello all' uffizio di sposo e padre , come avea

compiuto a quello di figlio . Pensate, se un fi^

losofo saggio e politico in età d' anni trentotto

avea esaminato i pesi e le relazioni dello sta-

to coniugale . Egli non do\'ea agognare nè a

ricchezze nè a nobiltà . Eccogii due ostacoli

tolti per fer scelta d' una donzella virtuosa .

La bellezza ed il brio non ' doveano essere i

due consiglieri spesso fallaci per chi cerca nel

matrimonio uno stato felice . La bellezza sola

non è che fasto , che leggerezza-. Una donna

ch'è bèlk , e che tale vicn riputata, si riguar-

da come un' idolo . Rifiutarle incenso' è un de-

litto taiito maggiore
,

quanto se lo crede un

tributo . Così seco la discorrea il Castiglione
,

che uso alle fiorenti corti d' Italia , nel bel re-

gno d* atniDrc non potea essere allacciato da

una beltà passeggiera . Restava dunque che nel-

la
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la sposa cercaste sol la virtù . Il marchese ai

Mantova fu in fine disingannato . Conobbe es-

ser di suo decoro , cHe nn tal mantovano non'

alloggiasse altrove che in patria . Gli propose

un nuovo partito di nozze , e lo richiamb .

Qui il conte debb' esser vinto . Il suo sovrano

che te invita , la madr? che il brama vicino ,

fan forza in un' animo ragionevole . Già la

corte di Mantova è tutta in feste pel riacqui-

sto di tal cittadino
;
già il marchese gli ripara

con onori il disfavore mostratogli ;
già risuo-

nan gli applausi presaghi d'un felice imeneo 4

Ippolita Torcila figliuola del conte Guido ,
e

di Francesca: di Giovanni Bentivoglio signor di

Polc^na , è la fortunata donzella , che accresce

i pregi del Castiglione . I tornei , e le giostre

pubblicarono la stima del marchese verso di

lui ; e forse a que' tempi non fur celebrate

cozze con maggior giubilo , nè con approva-

liòne piì> universale.

Or comincia un nuovo obbligo in Baldessa-

re . Io debbo con esso compiervi il suo ritrat-

to e r elogio . Amore è il vincolo delie cose

create , e di queste col Creatore . Questo se i

V anima d' ogni ente e d' ogni società ,
egli è

chiaro che più si ricerca nel matrimonio . Ed
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oh perchè non ho io la ^clenza f lo stile (ii

Baldcssare roecltsimo , che sì protondamente 0«

serisse nel quarto libro del suo cortiKuao ! Ben
ne sapea egli le cagioni e gii effetti , c quanti

beni a doe amanti anime ne derivino

.

Che {' Amore ì non i un pensiero , è una»

inclinazione ; nbn ò una rillessione , è uit iiii-i

pegno \ Doh è una protesta di parole , è nn^

attitndin di cuore . Rispettare la sua compw
gna , fonarsi di piacerle , commovcr^i a' suob

interessi
, prender parte in cib che le appar

tiene , studiar le sue inclinazioni , e prevenira

le , confoimarsi alle sue maniere , in breve

far che di due cuori cn sol re ' risalti , ccj

co il vero amor coniugale . Questo gli dice,

che di' ora innanzi egli . non debb' essere tanta

di se solo
, quanto di chi è la metà di- lui ^

che dee conciliare il rispetto a quella che ha

da sottoporsi a uno stesso giogo ; che ded

correggerla senza perderne la confidenza -, chef

il suo amore non dee giammai ingannare nè

la Sposa , nè la famiglia , nè se medesimo i

Tali sono i doveri , che s' impone un' uomo j

a cui Guido Torello ha detto : l^i do mia fij

glia ; e a cui Ippolita dice : siatemi sposa ed

amico . In questa saggia armonia tutto tende

ad
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ad un fine comune niun sa qual più vi con-

corra , ciascun segue T impulso àcW altra ,
cia-

scuno ubbidisce , e rotti due soo padroni ,
co-

me tutti due son felici . Baldessare conobbe

esser qoesta la sana filosofia d' un' uomo ammo-

gliato , e concorse da sua parte a' giovare Ip-

polita , c proccurarle i conforti dovuti alla

sua condizione ed età . La sua gioventù non

produsse nel marito dispotismo , nè la sua bcl^

lezza gcncrb gelosi» > ^sHa sempre d' un' or-

goglio tirannico , non mai d' una delicata sen^

Tibilità . Un' uomo oso alle corti nobili ,
Icci

terate , e gentili avcà appreso abbastànra ,
chff

le donne schiave non saranno mai sagge
;
cha

le signorili conversazioni insegnano 1' arnica

zia, * fomentano la «rtìi ; che i moderati di-

vertimenti ne sedano un' intemperante deside-

rio i
e che jfl condiscendenza ragionevole d' un

marito conservò sempre l'equanimità della mo^

glie . Dalle lettere vicendevoli d' Ippolita 3

Baldessare , e di questo a quella vediamo le

mutue espressioni di affetto , la femigUar te-

nerezza , e certe maniere proprie solo dei cuo-

ri amanti . Che se a quelle poesie poniam

mente , eh' egli scrisse
' sa lei , noi vi tro^

viamo un non so che di scnsibiic , che manca

air
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all'altre

. Il linguaggio dei cuore si iratiife-
sta di leggieri ; l' interesse

, V adulazione noi
pub mascherare . O Ippolita , tu sei ben fe-
lice • Uno sposo indiviso è l' unico tesoro d'

una moglie virtuosa . Finché i suoi affari Io

tenncr con lei
, non fuwi coppia cosi perfet-

ta
,

perchè guidata da un medesimo spirito
;

non fuvvi amore sì tenero e rispettoso
, per-

chè diretto da principi ài ragione , e nato e
nudrito da reciproche voglie . Il commercici
co' grandi non gli scemò mai le dolccz/,e del-
la domestica società . Quando i principi lo

vollero altrove
, come dovette soffrirne la lon-

tananza ; come la bramava seco ! come le of-

friva le cose più grate , che le piacessero ! co-
me sospirava i momenti di rivederla • egli

in Roma
, e Ippolita in patria ) Riceve sue

lettere
, ne intende la malattia . La figlia

,

di cui gli scrive esser divenuta madre
, po-

co il conforta , se sente in pena la madre
medesima .

E qui vi rimeno in mezzo all' avversità

sempre necessaria ad un'uomo , che si avan-
za neil' eroismo , Questa giovine dama ne!

quarto anno del suo maritaggio dovette cede-
re alla forza del male , senza dubbio accre-

- - sciu-
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sciutogli dall' assenza di Baldessare . Ma que-

sti dovea esser provato dall'afflizione ,
e così

il cielo io preparava ad una eroica virtìi .
Noi

non possiam che ammirarlo . Riconosce da Dio

gli atti di sua previdenza ; non osa mormo-

rar delle leggi eterne . La filosofia cristiana

gli detta sentimenti di conforto , e in mezzo

a sì grande amarezza Baldessare è costante ,

nè si pente d' aver amato . Ne onora^ le cene-

ri e la memoria colla solitudine e co' lugubri

versi ; e questo è il tributo piti grato che Ift

consacra per la posterità ; e che son lodi assai

più durevoli che quelle che si spargono nelle

funebri cerimonie dal lusso , dal costume , e

sovente dalla menzogna

.

Così compiuti gli uffizi e a se stesso dovu-

ti e ai sovrani ed alla famiglia ,
egli fu gran

letterato , fedcl ministro , buon cittadino ,
e

in conseguenza perfetto eroe . Le scienze eh

ei possedè non nocquero alla facilità de' suoi

costumi ; i maneggi delle cose politiche non

accrebbero in lui il superfluo delle ricchezze ;

i doveri privati di figlio e sposo sì perfetta-

mente adempiuti diedero maggior lume alle

sue virtìi pubbliche e universali . La corte di

spagna , che fu 1' csiimatrice migliore de' suoi

taien-
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talenti politici ed ordinati , dovette piangere
lé sua morte in età d'anni cinquanta ; e Tim-
pcrador Carlo quinto conobbe allora quanta

fosse Ja perdita d'un' amico
, ch'era insieme

ministro c filosofo . Il papa stesso , fttto dalle

sue sventure piii istrutto , s'avvide al fine ,

benché tardi
, quanto perdesse in Baldcssar Ca*

stiglionc
, e ne mostrò in un Breve all' incon-

solabil madre donna Luigia Gonzaga il suo di-

spiacere .V'ha dunque un momento , in cui i

grandi sono disingannati !

Risparmiate alla vostra sensibilità e alla mia
un ritratto d'eterno dolore

, dipingendovi la

sua morte , le lagrime de' buoni , il lutto

universale de' cortigiani , Questo uffizio di te-

nerezza è più proprio d' una orazion funebre
,

che d' un elogio > Il luogo eh' egli terrà nel-

la riconoscenza de' suoi concittadini , e che

occuperà nella storia di Mantova , sarà per
lui un piìi glorioso monumento di quello , ove
racchiudonsi le sue ceneri . Queste da Toledo
furono trasferite nel teritorio mantovano, non
so se più a rinnovarvi ogni giorno il dolo-

re
, o a pioporvi un modello d' itnitazione .

Le tombe de' saggi nati e vissuti con noi a
fra noi

, saranno i nostri rimproveri presso

r im.
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r impartiale posteriti . Que' medesimi titoli
,

pe' quali oggi facciamo al Castiglione un' elo-

gio , saranno un giorno bastevoli à farlo a

chiunque gli
'

sarà imitatore . Se V Italia avrà

de' cittadini , che nobilitando le proprie pas-

sioni giovino allo stato colle lettere ,
coli' ar-

mi , coi privati doveri , non avrà essa mai ad

invidiare i «empi , né bramar U persona dt

Baidessar Castiglione

.

IL FINE.

jiNNOTAZiONl
all' elogio

DI BALDESSAR CASTIGLIONE.
Di A. F. FF. G.

(i) Il desiderio di distinguersi dagli altri fu sem.

pre la pazzia degli uomini mediocri in tutti i se*

coli . La debolezia di tali scrittori li assicura di

una qualche immortalità ,
perchè vivono nei libri

dei dotti, che li combattono. Gli uomini, dice lo

Spettatore disc. 5. amano di comparir piuttosto io-

fistici spiritosi , che di maschia viriti e doitrina

.

(i) Quello che piì« abbaglia , attrae l amicira-

zion popolare . Si stimava in Roma più Marcel-

lo , che Fabio . Eppur quegli con molte birraglie

sminuiva il numero de' soldati allora scarsi, e nul-

la
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la guadagnava ; Fabio al contrario se nulla guada-<

gnava , nulla perdeva i il che a detto d'Annibale

stesso era più grande impresa

.

(}) Nacque a casatico sua villa nel mantovano

li 6. di dicembre nel 1478.

(4) 1 papi si stabilirono in francìa' per lo spazio

di 7'. anni , t cib fu da Clemente i][ui'nro fino a

Gregorio undecime

.

(5) Maometto stcondo pose la sua sede imperiale

a Costantinopoli l'anno I45^. •

(6) Questa fu data tra Carlo V. e Francesco I.

(7) Allo studio delle scienze aggiunse il Casti-

glione quello delle bell'arti . E' degno da sapersi
,

ch'egli fu grande amico di Rafaello d'Urbino • Gli

f(j molto giovevole per le sue pitture , e singolar-

mtnte per le logge vaticane . Cosi Rafaello mede-

simo in una lettera al Castiglione . „ Ho fatto di-

„ segni in piti maniere sopra l'invenzione di v. s.

„ e soddisfaccio a tutti, se tutti non mi sono adu-;

„ larori ; ma non soddisfaccio al mio giudizio ,

„ perchi temo di non soddisfare al vostro . Ve gli

„ mando . V. s. faccia eletta d' alcuno , se alcuno

„ sarà da lei stimato degno.

(8) La battaglia al girigliano fu data da fran--

cesi sotto il comando del duca di Nemours , e fra

gli spagnuoli sotto quello del gran Consalvo , che

rimase vittorioso colla morte del generale nimico

«ci iSOJ> lu -



ELOGIO
DEL CONTE

BALDESSAR CASTIGLIONE
Che dovca esser letto ndla reale accademia di

Mantova ùi gli argomenti proposti

r anno 1778.

s c a I T T o

DAL SIGNOa.
GIOVANNI-VINCENZO BENINI

NOBILE DI COLOGKA
Ed tra dallo stesso ricorretto e di tutt

accresciuto ,
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A SUA ECCELLENZA "v-^

DONNA TERESA VALENTE
GONZAGA DURAZZO

'^k GENOVA.

Andrea Rubri.

e mai aLano temesse , cke gli eìog) /ìel Ca-

stiglione ^ scritto imo dal sig. Bentrù , f àltto da

me
,
fossero' sfati o siano rivali , // vegga ora

uniti per mezzo vostro, o sìgmra^ e rappatuma-

ti . Il sig. Benmi l» scrisse dopo di me ; ma non

si adirò per vedere nel mio' un primogeiito , Egli

i amico di chi coltiva le scienze ; egli mi citi al-

lora senza conoscermi , ed io debbo ora essergli

grato , col far vostro P elogio suo insieme col mio

,

Il Castigltony sarà forse il solo in questa rac-

colta , che abbia doppio /' elogio . Ma si die per-

mettere al merito delP uomo questa pa-ttcolar di-

stinzione e si dee perdonare a me qttesi' impeto

di gratitudine verso un tittadino dì Mavtroa
,

tff io posso chiamar la seconda mia patria . Voi.

nasceste in essa ; voi P o>wrate ancor lontana .

Io sento anche in Venezia le beneficenze de' vo-

li 2 Stri



stri cétc'itttdin'i ,• « ÌH paWciìar rqtulU della vo-

stra primi famiglia . Là io vissi aW ambra degP

tbclìti vostri genitori il sig. mn. Carlc\-e ia^ii-

eirmna Beatrice Bentivoglio . I miei versi , e so-

pra tutto il mio pufmetto suU' iipculaiion del

vajuolo , hen saputo piacervi in Mantova , dove

il recitai n^l vostro giardino anodico. . La mia

dissertazione stili' esarca di Ravenna fu accolta

gentilmente dal sig. card. Luigi vostro zio
,
(^e

fin ^dair èlvezia comivcio a degnarmi dil suo

vare. Là mia Rodi ^rc4a fu accresciuta di noti-

zie dal sig. commsnd. f. Gaetano akr» vostro zio
,

che dalla sua residenza di Milano mi protegge

tuttora , e mi conforta ad utili imprete . Così

cenoLlii in breve spazio il buon genio alle lettere

di tutta la famiglia Valenti , la rjual per me noit

Sarà . mai senza fama ,

. 1 ,>Se l'universo pria non si dissolve.
,

Questa famigliar degnazione per me passi r.w

voi nella itguria , e mi meritò la letteraria coryi-

spcììdenza col dottissimo vostro consorte fi sig,

m. Giacomo Filippo Durazzo , e col m. Ippolito

vostro cognato da cui ebbi , ricorretto , il belP elo-

gio del Colombo . Eccovi dunque là ragione £ un

(loppio elogio ad un mantovano , e di una nuova

dedira a voi . Ho /' onore ec.
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ELOGIO.*
ij^gli è un dovere che abbiamo vefso l'umg-

flità quello di celebrare la memoria degli uo-

mini illustri . Imperciocché se le loro ceneri

sono insendbili agli elogi, gli tiogj che lor si

•fenno eccitano quelli che vivono ad imitarli .

Per questo in alcuni secoli e in alcuni paesi

non solo si ripetevano ogni anno inni e can-

7oni ai loro illustri passati concittadini ,
ma

instituivano alla loro memoria e giuochi e

sacrifi7j; e forse le statue e gli altari che s' in-

calzavano ai Torquati e ai Camilli scossero le

anime romane , e svilupparono in esse i germi

di quelle virtìi col mezzo ddle quali Roma

estese il suo impero dall' eufratc all'atlanti-

co, e dal ponto -eussino al mar caspio . Voi,

egregi accademici ,
penetrati dal genio benefico

di esser utili alla vostra patria ed .U vostri si-

mili ,
innalzate ora al vostro grande concitta-

dino Baldessar Castiglione non già mute sta-

tue o profani altari , ma più espressivi e piìi

durevoli monumenti de' bronzi e de' marm»

col

\*) Queit' elogio è posto in ìtcodìo luogo per teibir la

ciOnologia>

D 3
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col far che nuovamente celebrate vengano le

sue lodi . Le azioni rsue virtuose, vivificate dai

premi , illuminate dalla gloria , ricercheranno

le anime le più ins(?nsiblii , e in lor desteran-

no il desio d' imitarlo . Gli uomini influiscono

sugli altri uomini . Onorate gli eroi , dice un
c.lcbrc autore , e nasceranno degli eroi . Ecco

il grande oggetto da cui viene animata questa

dotta assemblea . Quanto sarei felice il poter

contribuire ad un oggetto si grande , a sì ge-

nerose intenzioni ! Io dipingerci in Baldessar

Castiglione non solamente un letterato profon-

do e leggiadro , un eccellente ministro , un

prode guerriero 5 ma l' uomo saggio l' uomo
onesto r uomo socievole , e il di cui merito

non circoscritto, come quello degli uomini me-

diocri
, quasi un mar senza sponde , estcndeasi

alle cognizioni dello spirito le più vaste e le

più sicure, calle qualità del cuore le più ama-

bili e le più generose . Ma s'io non ho i

talenti onde poter pomposamente descrivere la

virtù di Baldessare , ho il conforto almeno di

parlar a giudici i quali sanno che la virtù è

supcriore agli ornamenti dell' ingegno e che
,

spoglia ancora dei fiori dell' eloquenza e delle

grazie dello stile , conserva ella non pertanto

quel
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quel tftaestoso carattere di semplicità chii titìll

abbaglia ma che penetra , e che senza fare ÌU

iasione persuade e ammaestra . Io mi conttft^

tcrb dunque ,
languidamente rappresentandola ^

di renderle omaggio ; mentre sono convinte»

che quand' anco pronunziar io Tiofi sappia un

elogio degno di Baldcssare ,
il nome solo dì

Baldessare pub servir d'un' elogio degno di lui.-

lo non oltraggicrò la virtù sirto al punto

di crederla dipendente da una nascita illustre J

Perciò avendo io a parlare di Baldessar Casti-

glione , non parlerb della di lui famiglia ,
m»

di lui solo . E come potriasi in breve campo

ristringere la grandezza di tal famiglia ,
seguir-

la rapFdità del suo moto , abbracciar il numero

delle sue imprese ? Sarebbe d' uopo eh' io va-

gassi neir insubria , nelle gallie ,
fra i reti i

c finalmente sulle rive del po e àtl mincic»

dove questa pianta immensa estese i suoi nobi-

li rami fecondi sotto ogni ciclo ed in ogni cli-

ma di frutti rari ed eccellenti . Quand' anco

non fosse stato Baldessar preceduto da una lun-

ga chiarissima serie d'avi ,
sarebbe pur egli

uno di quei rari uomini sortiti dalle mani deb

la natura per modello degli altri, e pef onore

dell'umanità , non avrebbe forse sttl teatro M
1 D 4 ""O"-
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monda occupato nn posto sì Jinnioosc , ma sa-

rebbe stato degno 4' occuparlo ; le forze del

suo spirito avrebbero avuto oggetti minori on-

4^ tnanifestarsi , ma sarebbero state del pari vi-

gorose ; c la gran(k-7.7.a dcIJa sua anirtia avrcb-

'>e gettato uno splendore bensì meno esteso ,

tiìì egualmente vivo e brillante . Oltra di cii»

non s'appartiene allò scrittor delle imprese di

Baldessare il far menzione degli Onorati , de-

gli Urùanì , de' Pompei , e di cent' altri della

sua stirpe che pria di lui calcarono le vie dell'

onore
, e giunsero alla meta degli eroi . La

purità dello spirito , la sublimità de' talenti ,,

il marzial va-lorc diedero a quelli il supremo

comando degli eserciti,, li fregiarono della tia-

ra , li posero sugli altari . Ma Baldessare noa

volle che il suo merito dipendesse da quello

degli altri . Vi sono degli uomini oi-gogliosa-

mente vili che pretendono gli omaggi dovuti

a' loro maggiori , c che se ne rendono tanto

più indegni quanto più ingiusta è la lor pre-

tensione . Baldessare volle tutto riconoscere da

se medesimo
; ed invece di odorare l' incenso

dovuto al merito altrui , e di occuparsi a ma-
gnificare le virtìi degli avi

, egli si occupò a

raccoglierle tutte in se stesso,

Qiie-
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Quegli perf) che fra i maggiori di Baldtss*.

re tacer non deesi , e che ha un vero diritto

e sulla nostra gratitudine e su i nostri omaggi

egli è Cristoforo da Castiglione ; non già sol-

tanto per aver guidato il vital suo corso eol-

la mano del valore , e per averlo terminato

nel seno della gloria, ma perchè Cristoforo era

egli quello che dar dovea la vita a Baldes-

sare . ( *

)

O giorno ! o epoca memorabile nella storia

dello spirito umano ! Nasce Baldessare , e na-

sce con tutte quelle facoltà che sviluppate dal

genio ,
agitate dal talento , ordinate dallo stu-

dio e dalla riflessione doveano renderlo al mon-

do sì utile sì glorioso e sì caro . E siccome la

natura non opera che colle leggi ordinarie nel-

la nascita degli uomini ordinar/ , così ella po-

ne tutto il suo stàdio in quella degli eroi

.

Questa madre comune avea già fatto grandi

apparecchi per la nascita di Baldessare . Uno

scuotimento universale conrinciava a scioglier

lo spirito umano dalle catene del' a barbarie e

dal velo dell'ignoranza . Cominciavano ad ap-

pa-

(*J E la di lui madie fu Luigia Gonzaga della line* M'

niaichcti di Manto\a>



X IO X

ptrìre 1 primi raggi nunz; d'un naovo giorno

per le arti e per le scienze sepolte nel bujo

della superstÌ7Ìone e della credulità . Già uno

sciamo di greci
,

dopo di aversi lasciato rapir

r impero da Mehemct II , venivano ad erudi-

re r Italia allertati dall' oro e dal genio de'

Medici e de' Visconti . G\h nascea Copernico

a Thòrn , Ximenes a Torre (*) , Colombo a

Savona , Pescara a Napoli , 1' Ariosto à Ferra-

ra , Raffaello ad Urbino
,
Michelangelo a Fio-

renza . Baldcssare nascer doveva insieme con

quelli eh' erano destinati ad estender e in cie-

lo è in terra la sfcia delle cognizioni umane ,

a divider la ferocia e l' inganno dall' ingegno C'

dal valore nel mestiere dell'armi , ad istruire

lo spirito , a ingentilir 1' universo ; e nascer

doveva nella patria di Virgilio . O patria ! o

tempi degni di Baldessare ! La nascita di que-

sti grand' uomini
, per quelle scerete relazioni

eh' hanno tutte fra se le parti del mondo fisico

c morale , influir dovea su quella di Baldcssa-

re , ed istillar nella di lui anima la medesima

attività , Ed in fatti mentre Th6rn , Torre ,j

Na-

l*) Torre dc-la-Cuna, in Castigl'a.
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Napoli , Ferrara davano la vita al filosofo al

ministro al guerriero al poeta , Mantoa tutto

ad un tratto la diede al poeta al filosofo ai

guerriero , al ministro : e degno ' era an tat

parto di quella città che quindici secoli pri-

ma produsse quel genio sublime che sotto gli

auspizj del piìi gran principe della terra pro-

dur dovea il più bel monumento (*) dell' irt-i

gegno umano

.

Fin qui tutto deve Baldessare ^la natura
;

da questo momento tutto deve a se stesso . Io

non segnerò fra le mura delia sua patria , ed

in ùccia a questo congresso il giorno (**) del-

la sua nascita . Passerò egualmente sorto siien-»

zio il languido racconto della prima sua educa-

zione . Ove si tratta di anime estraordinarie ^

la prima educazione divien simile a quel mal

divisato edifizio che a misura che si va innal-

zando manifesta gli errori dell' arte , e che si

deve abbattere sino da' fondamenti per edifi-

carlo di nuovo . Oltra di cib nel quadro della

vita di Baldessare vi sono tratti sì grandi sì

inte-

(*) L'Eneide.

Che fu ai « di decembre del i«T* in Cisitico w»

filU nel miotoTino. i; ..JO
,
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JnteressatìH sì luminosi <:he lasciano ifijggìre cJi

vista l'arca e qli spazj , e che ( a guisa Jelle

cele di Raffaello c di Tiziano dalle qnaii l'avi-

do occhio ne assorbe con impazienza confusa

le imiragini emule al^rero ) non permetrono

all' eloquenla il descriverli coli' ordin freddo

de' retori , c colla noiosa cronologica dili-

genza .

Ma già Baldessare apre la scena della sua

vita, e vi comincia ad agire in quella età nel-

la quale gli altri uomini sono appena capaci di

esserne spettatori . Non ancora oltrepassati i

limiti della puerizia , esce dalle patrie mura ,

e si offre ad una città in cui 1'. entusiasmo de'

partiti e le fazioni militari occupavano tutti

gli spiriti , nè permettevano all' attenzione di

fissarsi sopra piccoli oggetti . Ma il giovanet-

to Baldessare fra il tumulto e la confusione iti

cui era allora involto Milano , ov' erasi trasfe-

rito per dedicarsi agli stndj
,
seppe attraersi gli

sguardi del popolo , della corte , e del princi-

pe . Fu quasi un sol momento quello di veder-

lo e di ammirarlo ; all' ammirazione ne succes-

se la stima , alla stima 1' amore . Pacca stupire"

i pih destri
, negli cscrci/.j della cavalleria ; i

piì» saggi , neir accortezza delle sue risposte ; i

pi il
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più elcgamr, nella leggiadra nobiltà de' suoi

modi . Efeli accoppiavi tutte le grafie della

prima età col senno dell'ietà matura . Qualità

cosV rare in un'età cosV tenera si fecero inten-

der perfino al trono . Lodovico
,
principe semi

pre inquieto
,

sempre' fluttuanti' ' fii ' progetti

sproporzionati , e sempre agitato dall^ sue vit-

torie c dalle sue perdite ,
pur non potè noa

volger Io sguardo e T attenzione a questo mi-

rabile giovaiietto , cmocarlò delle sue lòdi ,
ac-

carezzarlo , annoverarlo itra' suoi più «ri

.

- Ecco Baldessar divenuto , tutto ad un trat-

to , studente e cortigiano . Non era già egli

uno di quelli che non sanno prestarsi allo stu-

dio che circondati dal silenzio e dalla solitudi-

ne , o sùU'crta cima d'un colle , o all'ombra

d' un boschetto , o sulle sponde d'una riviera.

Siccome: Sapone in Londra ,
egli salperà in Mi-

lano fca ìì\ pomposo stircpito della corte ricon-

centrar la sua, anima , e in mezzo al più gran

mondo dividersi dal mondo per meditar pro-

fondamente sulle platoniche carte richiamate

poc'anzi a nuova vita da Marsilio Picino ,
il di

cui ingegno sottile e profondo meriti) il titolo

di divino. Quindi passava alle speculazioni ma-

tematiche, scienza che . non era allora in sì mi-

sero
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Sero stato come alcuni credono , mentre l' ar»

étmtu,'tt^ M'tdfaulica, V idroststira , là murica
^

che ne formano parti .^V principali , ne dimo-

strarono gli eflVtti nelle superbe opere di Mi-
chelangelo e del Pailadio che sorger si videro

poco dopo solle rivf dell'arno , del tebro
,

del bacchigliene e deli'adria ; e n«|Ie inge-

gnose macchine del Fine'O , e nelle armoniche
note del Zarlini,

.
Dalle scienze astratte passava il giovanetto

Baldessare alle scn9Ìbili e dagli studi dell' in^

telletto a: quelli dell'immaginazione e della me-
moria . Ora entrava ne' vasti campi della sto-

ria
, or passeggiava pe' giardini della poesia .

Rintracciava ne' primi la morale piò sublime

e più vera c'.pressa nelle virtù e nei delitti de-

gli uomini ; e rintracciava ne' secondi i pen-

sieri pili belli vestiti dall'eloquenza, ed anima-

t» dall'armonia . Quinci passava agli esercizj

della corfd , e nelle giostre e ne' torneamenti'

andavasi con finte pugne avvezzando alle vere

,

e njentre ci^li otteneva delle fìnte vittorie , la

fama gli apparecchiava de' veri trofei.

Dalle armi ritornava alle lettere , versando

giorno é notte sugli esemplari greci e latini
,

ch'ei però non adorava da schiavo , ma cha

- giù-
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giudicava da uomo libero c grande . Dubitava

se Omero fosse U solo.; aptòre di que' due ce^

Icbri poemi , o se fossero giunti a noi come

furono scritti . Vi scopri\'a egli un caos d' im-

perfezioni e di bellezze : tutte le passioni uma-

ne figurate ne' suoi dei che niente lasciati mai

fare agli «omini da se stessi ; i suoi eroi or

portati al di là della sfera umana ,
or umiliati

Begli esercizi pih abbietti ;
Achille era uguale

a' numi } Patroclo faceva il cuoco ; la princi-

pessa Nausicaa la lavandaia : caratteri spropor-

zionati , inutili circostanze , inette descrizioni :

ma vi scorgeva nel tempo stesso il pennello

maestro con cui questo pittor delle memorie

antiche con un fonte inesausto d' eloquenza , e

con uno stile alternamente umile e sublime ,

rappresenta i due quadri dell' umana vita . In

Pindaro ammirava la sublimità de' sentimenti

ttposti con un giro affatto nuovo di parole

splendide e scelte , e con una magnificenza di

stile eh' eccita piuttosto l' incanto che il dilet-

to . Ritraeva gli occhi da Pindaro , e volgcali

a Teocrito . per goder forse del bizzarro con-

trasto che offrono questi due poeti affatto di-

versi per soggetto ,
per carattere ,

per genio

,

c per istile , Là vedea un atleta spietato vin-

ci tor
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citor nell' arena

,
qu) ona ninfa amorosa che

coglie fiori ne' prati j là il fragore udiva dell'

armi
, <pi) il belar degli agnelli } là minacce

feroci
,

qui flebili preghiere ; là nemici
,
qui

amanti
; la eroi

,
qui pastori . Baidessare fa-

cea , da filosofo, 1' analisi degli ingegni , e di-

mostrava col proprio esempio che Ift flessibili-

tà della fentasia potea ricever l' impronta di

tutti i tuoni
, e rendersi egualmente capace

della tromba e della fistula , della cetra e della

sampogna

.

Un greco sapiente
, sorpreso del meraviglio-

so ingegno di Baidessare, esckmb : eccoci la se-

conda volta vinti dagr italiani i 't n.o

Erano gli alleviamenti di Baidessare il pas-

sar da un esercizio ad un'altro , il cangiare

studio o libro . Dalla lettura de' greci passava

a quella de' latini , Ammirava ne' primi la li-

bertà e la natura ; ne' secondi Io studio e 1*

arte . Egli voleva empiere il suo spirito di

tutte queste maniere ; e fra l' illustre schiera

degli autori che diedero il titolo aureo al se-

colo di Augusto , scelse Cicerone
, Virgilio

,

Orazio e Tibullo da leggere incessantemente .

E se quell'anima sensibile e delicata, che avea

r immagine della pertèzioae
, scopriva in que-

sti
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sd egregi scrittori, de' nei , come scopronsi

delle macchie nel soie ; e se ritrovava il prin-

cipe degli oratori qualche volta diffuso
,
quel-

lo de' lirici ardito , e quello degli elegiaci af-

fettato -, l'eloquenza peraltro e la dottrina del

primo , lo spirito del secondo , e la soavi-

tà dell'ultimo lo rapivano , c de' loro au-

rei pensieri . con aureo stile espressi ne face-

va conserva , e trasfondcali in succo ed in

sangue . . > m
Le lingue antiche però non gli faceano ob-

bliar le moderne , nè le straniere la propria .

Ei parlava la lingua di Alonzo d' Ercilla co-

me se fosse nato sulle rive del manzanares ,

e quella di Malerbe come se nato fosse sulle

sponde della senna . Ma sopra tutto si diede

egli a coltivare efficacemente la lingua pro-

pria raccogliendone i fior più belli del secolo

XIV ; intanto che la forza di Dante avvalora-

va It sue idee , e la dolcezza del Petrarca le

ingentiliva . Così Baldessare mescolando mira-

bilmente insieme le acque xiell'illisìo , del te-

bro e dell' arno , innafEava il suo ingegno , e

Io arricchiva dei pensieri c dello scile di tutti

i secoli e di tutti i paesi.

Ma già scorrono gli anni di Baidessarc , e

Tom. IV. E seco
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*co loro a passo eguale ii avanzino le scien-

ze e le arti . Già la sua mente è piena di co-

gnizioni , la sua anima piena di sentimento »-

il suo cuore pieno ài virtù . A queste «loti fa-

cean corteggio gli ornamenti dello spirito e

della persona . Già s' apparecchiano 1 lui im-

pieghi più importanti, sorte pifi luminosa. >

Milano è invaso da' francesi . Baldessare

piange sulle rovine di quella città dove avea
,

per dir così , fabbricato se stesso ; e dopo di

aver pateticamente meditato sullo strano desti-

no d'una famiglia (*) che nel brève corso dì

me7.70 secolo era stata rustica , militare , so-

vrana del primo ducato d' europa y e rientrata

nel primiero suo nulla
;

parte , e sen torna

sulle patrie rive del mincio . Una saggia rene-

ra madre, una patria riconoscente , un princi-

pe giudizioso dimobtrano , nella gioja con cui

accolgono Baldessare in Mantov.i
,

qoal figlio

qhai cittadino qual vassallo accoglrévano . Que*

sto principe , unito a Baldessai-e . ancora coi

vincoli del sangue , non vuol più vederlo dal

suo fianco diviso. Seco^ lo vuole alla conta, se*

co ,1
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tfi all' armata , e seco lui pomposamente prci

sentasi al re Lodovico vincitor di Milano 4
Baldcssare comincia ad ottenere la difficile tap-t

tp e rara sorte di piacere ai re.

Ma già il »uo destino chiamavaio a Roma ,

La fama lo avea preceduto , e preceduto Tavea-,

no i primi frutti del peregrina suo ingegno .

Dopo il secolo di Marone e di Catullo non

erano comparsi ancora sulle rive del tebro ver-

si sì belli come quelli^ del suo bicone , in cui

tutto ciò che v'à di più delicato ne' pensieri,

di più candido neir espressione , di più elegan-

te nello stile *i si ammirava . Ei volle sulle

tracce del suo patriota Virgilio cominciar dal-

la poesia buccolica , e andò del pari colla sua

guida . Mentre risonava in Rxjma il nome di

Baldessarc , c vi si leggevano con meraviglia

mista di diletto i suoi versi , G'ulio II saliva

al trono. Questo avvenimento avea raccolto In

queir augusta citti quanto v' era di più maesto--

so. nella religione , di più splendido aellx no-

biltà, di più eccellente n<.-ile lettere e nelle ar-

mi . In questo luminoso momento Baldessarc

«atra in Rpiua adorno degli arredi più prezio-

si delle scienze e delle arti , siccome vi entra-,

vano sedici .sl'coIì prima i trionfatori carichi
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delle più ricche spoglie delle vinto nazioni . I

letterati , i cortegiani , i ijucrrieri , tutti si af-

frettano verso di lui , e tutti lo accolgono con

que' trasporti di gioja che non mentiscono , c

che derivano da una stima verace . Ciascun

ordine vi ritrova che ammirare in lui , e che

apprender da lui . Vi ritrovano i primi una

profonda dottrina abbellita da un' erudizione

peregrina ed amena ; 5 secondi una destrezza

nobile e delicata
; gli ultimi un coraggio di-

retto dalla ragione e dall'arte
; tutti insieme

ammirano in Baidessare un giovine uomo che

accoppiava
, ad un talento estraordinario , la

candidezza de' costumi e !a soavità delle ma-

niere . Giulio II era nn sagace conoscitore del

vero merito , e comprendeva che Baidessare

formar potè? l'ornamento più bello della sua

corte . Ma non avendo il trono ancor cancel-

lata in Giulio r impressione che forma 1' ami-

cizia sull'animo degli uomini privati , cesse a

qncsto tenero sentimento ch'egli nudriva verso

di Guidobaldo duca d' Urbino , e gli fece di

Baidessare un sublime dono. Baidessare era de-

gno di Guidobaldo , Guidobaldo degno di Bai-

dessare . Passano entrambi ad Urbino contenti

vicendevolmente e pomposi del loro acquisto ,

I cor-
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I corregiani invidiano a Baldessarc an prihcipt

virtuoso , e invidiano i principi a Guidobaldo

un cortegiano amico j ma i pregi dell'uno e

dcir altro aveano trasformata l' invidia in quel-

la venerazione eh' eccita nelle anime anco le

più impenetrabili la vera virtià.

Da questo momento cominciò la corte d' Ur-

bino a salire a quel grado di eccellenza in cui

si mantenne per alcuni lustri , c che celebre la

rese per tutti i secoli . La base di quella' so-

cietà non era fondata per fabbricarvi la pro-

pria fortuna sulla rovina degli altri . Erano

ignoti gì' intrichi , era abborrita la menzogna.

Ivi non faceasi consister lo spirito nell' abuso

d' un' espressione presentata in un senso per-

chè intender si dovesse in un'altro j o in una

fina allusione , o in un tronco pensiero ; nè

s'empievano i preziosi spazj d-A tempo ne' tra-

vagli delia voluttà , nella nota deil' indolenia
j

e nel dire agli uomini ciò che non si pensa
,

ed alle donne ciò che non si sente . La corte

d' Urbino era una scuola di filosofia , un tem-

pio di virtù . Le civili e le militari discipline

aveanvi posto il lor sesgio . Perfino i piaceri

erano istruttivi , e i giuochi rtes^i erano utili

.

II tempo venii'a occupato e diviso da qua' ce-

E 3 k-
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Icbri cortcgiani , or con dotti dialoghi che rin-

tracciando la verità illuminavano le loro men-

ti ; ora eccitando la loro iromayioazionc colla

poesia., or colla musica sollevando la loro ani-

ma per le vie del dilttto , ed ora fortificando

cogli esercizi militari il vigor dello spirito c

della vira . La più pura amicizia dirigeva tutte

le loro azioni , e la loro felicità erane la con-

seguenza ed il premio

.

Baldcssare animava questa macchina meravi-

gliosa
;

spargendo i suoi lumi ne riceveva de'

nuovi , ed istruendo gli altri perfezionava se

stesso. Qui fu dov'egli concepì dapprima l'idea

di scrivere la sua grand' opera del Cnrtegiam ,

e dove raccolse tutti gli esempi per dettarne i

precetti

.

Bnldcssare non conosceva in cosa alcuna me-

diocrità , Pcrfin nell'amore era egli superiore

a' suoi simili come lo era nel resto . Questa

passione , la più delicata insieme e la più peri-

colosa di tutte , era in lui divenuta una novel-

la v'xTXh che sprigionar dovca dal suo ingegno

que' frutti che sarebbero rimasti perperramente

sepolti nel primiero suo germe . Era 1' amore

di Baldessarc nn fuoco puro e sottile che avea

penetrato tutti i suoi sensi per depurarli , e

per
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per animarli d' un novello vigore La sna fan.

tasia riscaldata da questo fuoco concepì quellt

stanze meravigliose per celebrare , sotto il no»

me di Calatea , la duchessa d' Urbino sua pa»

rentc ,
principessa degna di Baldessare . Il sug*

getto non poteva esser più bello , nè da pià

industre penna trattato . Baldessare fu uno de'

primi che dimostrò in questo drammatico pa*

istorile poemetto , che la lingua italiana era

capace ' di esprimere , al par delle antiche , i

jiù gentili sentimenti del cuore umano nel mo-

èt piìj nobile e più delicato . Le ceneri dell»

dithessa d' Urbino sono ancora , dopo due sct

col e mezzo , amabili in questi versi . Vi s|

vegono intrecciati con quelli di Baldessare i

fioi piìi vaghi de' poeti greci e latini , ma PoU

ti da quella mano maestra ; sono versi ch«

paj«no dettati da amore , ma dall' amore dì

Baldessare

Ma questo grand' uomo a più importanti co-»

se era già destinato . Passa col duca d' Urbino

sule rive del tebro -, indi viene dal duca stcst

so inviato su quelle del tamigi . Gi.i il so*

none avea passato le alpi e il mere , e chiaro

vistnava alla corte di Arrigo VIIL Ma pu»

Loidra s' accorge che le virtù di Baldcssarq

E 4 era-



erano statf languidamente rapprescnrarc , e ri-

trova il vero saperiore alla fama , Ba!de?;arc

colla sua efficace eloquenza ottiene dal re tutto

cib che chiede pel ?uo principe , e col suo vir-

tuoso silenzio rutto ciò che non lusingavasi

per w ntcdcsitno . Arrigo sparge sopra di Bal-

dcs<;are elogj e doni, e io fregia dell'ordine di

s. Giorgio
, riservato soltanto per quelli che

conginngev^no a suhiime nascita merito subli-

me . Tntto v' era in Baldessare , c tutto or-

tcnne . Dopo di aver dimostrato all' Inghilter-

ra che non è spento ancora ne' cuori italiafi

l'antico valore , sen torna glorioso ad Urbiio

fra r esultanti voci degli applausi sinceri

.

Le corti d' Urbino e di Roma aveano hso-

gno del favore e dell' appoggio del re di frtn-

cia . Si comprende nei tempo stesso quaito

difficile impresa sia il persuader ad un re d'im-

piegar le sue armate ove non ve Io spinga un

diretto interesse ^
perciò non si bilancia p£i a

cui debbasi appoggiar un' impresa di tal nyu-

ra . Baldessare vola alla corte di Lodovico 3ffl.

La sua destrezza maneggia gli animi , Ja ;Ha

eloquenza vince gli obbietti , il suo merito fa

rispettare le sue ragioni ; e Lodovico , ancor

più che a Gnidobaldo ed a Giulio , cede a lel-

des-
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tort .
Lodovico non voleva che la maestà

reale fosse supcriore a se stesso ,
e lo privasse

dei dolci frutti della fàmiliar società degli uo-

mini grandi . Baldessare fa discender Lodovico

dal trono , ed empie colla sua virtÌJ l' immen-

so spazio che v' è tra il privato e il monarca .

O virtù ,
quai dolci attrattive ,

qual soave po-

tenza ài ni sul cuore degli nomini !
un re sì

grande si meschia familiarmente con lui ,
ac-

coglie i suoi detti , ammira le sue cognizioni ,

penetra nel suo cuore , rintraccia i suoi pen-

sieri ,
comprende la sita intenzione di scriver

il libro del Cortegiano , lo crede il solo nomo

capace di farlo , ne prevede T utilità , ne desi-

dera r esecuzione , lo persuade e quasi lo pric-

£>a di compierla.

I francesi cominciavano ad accorgersi ,
che

le lettere meritano quella stima che lor non

aveano fino allora accordata 5 che somministra-

no i più importanti lumi al mestiero dell'ar-

mi ; che servono d'ornamento al marzial va-

lore ; che gli eroi più famosi furono lettera-

ti , e che Alessandro fu dieci anni discepolo «T

Aristotele prima di essere il conqui;tatore dell'

asia , e che Cesare finalmente scriveva i suoi

commentar} con quella mano stessa trionfetrice

col-
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«olla quale si rese il padrone dell'impero rd^

wano^

Se Baldessare fosse nato francese , sarebbe

stato a Lodovico Xlf quello che dappoi fu Sal-

ly ad Arrigo IV. Ma Baldessare dovea divi-

dersi da Lodovico , e portar le generose condì»

scendenze di questo principe a Guidobaldo

.

Baldessare vjncitor dell'animo d'un re , cirr

condato dalia gloria della felice sua spedizione

,

si presenta a Guidobaldo che lo accoglie non
più come un cortegiano degno del suo affetto,

ma come un'uomo che si è acquistato un giù.

sto diritto sulla sua gratitudine , e come un'

amico utile e generoso.

Ecco Baldcssar divenuto un' eccellente mini»

stro, un fortunato maneggiatore di grandi af-

fari . Già comincia a dipender da lui il des|i-

no delle nazioni : tanto può il genio congiun-

IO col talento .'

Ma queste anime straordinarie sanno essere

tutto ciò ch'esser vogliono. Baldessare non pre,

scriveva altri confini alle sue azioni che quelli

della gloria . Noi lo vedremo fra poco spoi

Sliarsi della toga , e vestir la lorica

.

Guidobaldo di Montefeltro
,

1' amico di Bai*

<kssare
, dopo di aver insegnato a' principi la

scel-
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eccita de' cortegiani ; a' guerrieri la coltura t

le grazie dello spirito ;
agli uomin tutti la be*.

neficenza e la cortesia ;
compie il breve e glo-

rioso corso de' giorni suoi . Baldessare piange

la perdita di un tanto amico ;
ma la sua gra-

titudine non si ristringe alle lacrime ,
nè si

estende soltanto fino al sepolcro . Registra i

fatti pib luminosi della vita di Guidobaldo in

una ora7.ione degna del giovine Plinio ;
e do-

po di aver deposta la penna con cui ne de-

scrisse le lodi ,
impugna la spada per difender-

ne lo stato .

A Guidobaldo succeder dovea Francesco dal-

la Rovere . Guidobaldo lo aveva scelto per fi.

glio , e degno era di esserlo . Ma 1' anarchia

,

alternamente protetta e contrastata dagli stra-

'

nieri , lacerava allora T italia . La successione

agli stati veniva quasi sempre impugnata dal

fanatismo delle fazioni , e dal furore dei parti-

ti ; c le vie che vi conducevano erano coper-

te dalle stragi ed inondate dal sangue . Co-

sì sarebbe avvenuto della successione allo sta-

to d' Urbino senza di Baldessare . Egli si pre-

senta al popolo fluttuante ;
priega ,

persuade i

minaccia ;
ammollisce gli animi coli' eloquen-

za , li calma colla ragione ,
g^i obbliga colla

spa-
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epada

, e porge la mano generosa a Francesco

J3nde riporlo tranquillamente sul seggio pa-

terno .

Già Baldessare è divenuto un prode gner-

-riero . La vetusta Ravtnna è strettamente as-

sediata . Esce dalle sue mura una truppa d'ar-

mati per distrugger l'opere degli assedianti .

Baldcssare con otto soli gentiluomini la com-
batte e la vince . Le meraviglie del suo valo-

re eccitano l'emulayione ed il coraggio ; il suo

spirito influisce sull'armata
, e Giulio-secon-

do è vincitore della romagna . Si risveglia la

guerra col duca di Ferrara , Le terre di lugo

,

di massa
, di bagnacavallo cedono

,
perchè v' è

Baldessare nelle truppe che le investono ^ c

Modena
, cui sembra d'aver nuovamente Ma-

rio alle mura
, apre le porte . Per vincere , a

Baldessare basta il combattere

.

Ma le fatiche della guerra alterano la sua

salute
, ed il suo spirito più comandar non

pub alle sue membra illanguidite ed inferme

Ei viene trasportato dal campo di battaglia al

letto . Le cose della guerra cangian tantosto d'

aspetto, c perfino la sua lontananza dall'arma-

ta contribuisce alla sua gloria . Ma giorni sì

utili non doveano essere lungamente sepolti

neir
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nelP ozio ingrato d' una malattia . La corte , l'

armata, e tutti quelli che pregiano il valore e

che amano la virtù , mandano voti al cielo per

una vita sì preziosa e si cara. Il cielo lo con-

cede ai voti comuni , e la di lui salute viene

annunziata dalla gioja , e manifestata da nuove

imprese

.

•
- Io scorro rapidamente la vita di quest'uomo

egregio , ed acccr.ao soltanto alcuni de' suoi

fatti, come il pittore che nel breve campo del-

la sua tela esprime soltanto alcuni attributi dell'

eroe che vi rappresenta

.

Giulio II assedia in persona la Mirandola;

la piazza sembra inespugnabile ; ma Baldessare

è al fianco di Giulio, e la Mirandola è vinta ;

Più difficile e più imporrante impresa vien ten-

tata da Giulio. Questo venerando vecchio, am-

mirabile pel suo coraggio non infievolito dall'

età di ottant'anni , vuol coronare i suoi giorni

colla più bella di tutte le sue conquiste ,
qual

era quella di sottomettere al suo impero la

città di Bologna . Ma questa illustre piazza

era ben difesa al di dentro , ed un campo vo-

lante la proteggeva al di fuori . Giulio non su

spaventa . Egli era avvezzo a superare torti

gli ostacoli , e i suoi soldati erano avvczii alle



vittorie . Fra questi v' è ancor Balde5?arc ctie

gii alti» .$uid» col consiglio eJ anima coU'

eseoipìu , Bologna era sin d'allora una citti

dedicata alle scienze , delle quali era Baldcssa-

re il prorettore e l'amico . Si sapeva nella

città che si trovava Baldessare fra gii asse-

dianti . Non dispiace forse a qne' cittadini di

vedere un tal nemico fra le lor mura , Si

iknno più languide le difese
,

più vivi gli attac-

chi , e Giulio e Baldessare entrano finalmente

vincitori in Bologna .insilo'

Ma Giulio II più Jegno dello scettro che

della tiata
, piiì guerrier che pastore , cari-

co d' anni e d' imprese passa dal trono al se-

polcro .

IJ duca d' Urbino era feudatario della chic

sa . Ei trema sulle disposizioni del nuovo pa-

pa , Affida la sua sorte nuovamente all' zwì-

<o » e r amico gli fa vedere di non essersi in-

gaqnato^k' iU maggior parte di quelli che for-f

mavano quel corpo angusto a cui spetta di

• donare ì{ triregn» , erano amici di Baldessare ì

Il cardinale de' Medici lo era ancor più degli

altri ; c questi appunto diviene Leoa X. Bal-

dessare ottiene da Leone pd duca più di quel-

lo che chiede . Leone non voleva con Baldes-

sare
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sflre sur fra i limiti delle richieste . Confer-

ma al dna la chiesta investitura (f Urbino , e

vi aggiunge U non chiesta prefettura di Ro-

. Il duca , fra i trasporti della gratitudine e

della gioja , abbraccia teneramente 1' amico be-

nefattore , e gli fa dono del castello di Nu-

volara con queste parole : dopo avermi prima

difeso , indi asiicuTMto U ducato , ebbi tu alme»»

ma contea ^

- Ma il nostro conte depone ornai l'armi .

là sua frante cangia Telmo pesante negli or-

namenti della quercia , dell' edera , e dell' allo-

ro . E siccome Cicerone , dopo di aver guada-

gnato una battaglia alle gole d' isso , sen tor-

nò a Roma a scriver la. sua grand' opera dell'

oratore y così Baldessare ,
dopo aver finito di

vincere , cominciò- nella stessa città a dettar

quella del suo- couegiano . Eravi sollecitato da

Lodovico XII , e dal fratello del mefatviglioso

autore àzW Orianào-.furioso ; ed era ben degna

quest' opera , coiola dell' istituzione di Senofon-

te , d'esser l'effetto dei consigli di un'amico ,

c di un -riè -

Io chiamo tutte le più colte nazioni d'ett-

ropi a parlar del merito di questo libro ,

t a pronunciarne le Jodi . Non contente la

spa-
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spagna , la francia , la gcrmania , T inghiltcr-

ra che reso lor fosse comune nella lingua de'

dotti ; vollero tutte arricchirne la lingua pro-

pria , e facilitarne la lettura a tatti i suoi cit-

tadini . Ma che dico soltanto le nazioni d' eu-

ropa ? Quattro giapponesi , che vennero a con»

sulcare nello scorso secolo per nome del lo-

ro monarca gli oracoli del vaticano ,
traspor-

tarono questo libro sotto il lor cielo come

una delle più rare suppellettili del nostro emi-

sfero . Nè sono ancor molte lune trascorse ,

dacché il signor Archìnzow accolse graxiosa-

mente i nostri suggerimenti di farne un do-

no alia lingua del suo paese , di cjuel paese

che si estende dai confini della polonia alle

frontiere della china ; e forse il Corttgìano

del Cast'ti^lione forma a qucst' ora le delizie

della corte di Pctcrsburg ; e viene forse de-

gnato degli sguardi di ìCaterina che
,

piena

del genio di Pietro e dei talenti d' Ulrica ,

conginnge. alle grazie desi sesso le virtù degli

croi.

Giammai non si presentarono allo spirito

umano ammaestramenti e precetti espressi in

un quadro sì bello : giammai non comparve-

ro gli effetti della virtù e de' talenti vestiti

d' ua'
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d'on' eloquenza più insinuante , e adorni d*

una dicitura pih amena . Un' elegante sempli-

cità vi conduce per le vie del diletto a scor-

gere e ad imparare tutto ciò eh' è necessario

all' uomo per rendersi utile egualmente che ca-

ro al suo principe , alla sua patria , a' suoi si-

mili , ed a se stesso , Vi vorrebbe 1' eloquenza

di questo libro per descriver di questo libro

le lodi

.

- Il merito di Baldessare si estese perfino ad

esser il restauratore della sua lingua . Due se-

coli prima di luì eli' era benìl pura corretta

ed elegante , ma non avca nè semplicità né

nitidezza. La ricercatezza delle parole, c l'in-

viluppo delle traslazioni la rendevano languida

e oscura , ed erano i suoi lunghi periodi ne-

mici de' polmoni e del buon senso. Dopo que-

st' epoca , cominciò a divenire barbara e infor-

me . Baldessare la richiamò da' suoi princip; ^

h spogliò de' suoi difetti , e le donò Ja preci-

sione , la forza , e quella leggiadra naturalezza

che la rende vaga senza affettazione , e nobile

senza vanità

.

Ma Baldessare che avea un'anima grande

ed armonica abbandonar non poteva Ja poesìa

.

E neir una e nell' altra lingna , e neil' uno e

Tom. ir» F neir
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reir altro stile ei dettava di quando in quan-

do de' veni che s'insinuano nello spirito per

sollevarla , nell' intelletto per illuminarlo ,
nel

cuore per muover gli affetti ; raro dono con-

cesso soltanto a cinque o sci gcnj che nuo-

tano nello spazio di trenta secoli . Nella poe-

tica pittura specialmente , con cui Baldessa-

re rappresenta la celebre Cleopatra degli or-

ti vaticani , si scorge mirabilmente congiun-

ta la maestà di Virgilio coli' evidenza di Ti-

ziano . . (injifiil 80» sM^b no"

t.Baldessare niente ignorava . La sua viva im-

tnaginazione e la proporzione de' suoi sensi

gì' iarillavano un finissimo gusto per le arti

imioitrici «Jella natura . Egli conversava con

Michelangelo e con RafiacUo ; e Michelangelo

€ Raffaello dipendevano da' suoi consigli ,
ed

esprimevano i iuoi pensieri . Quest' ultimo spc-

cialtncnte rappresmrava sulla tela le di lui poe-

tiche iriimagini ; ed è iodeciso ancori se me-

glio espresse sieno dal pennello di Raffaello , o

dalla penivi di Baldessarc.

Egli avea pure tutte le disposizioni che por-

tano ad amare la sorella di queste arti , cioè

quella che forma .Hcll'.aria le impressioni che

le aitre formano solle leie c su i marmi .
Toc-

cava
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cava delicatamente moki Etrsmeiitj , * soave*

mente mescolai'a i icuoai delle corde con quelli,

della voce . pcco cerne Balt'esìar empieva i

vuoti incersti/j del tempo che consagrar dove-»

va a' grandi afiari

.

Già erano a lui affidati i più importanti ne»

gozj de' principi d'Urbino e di Mantova al-

la corte di Roma , ove non avea che a chic-»

dere per ottenere . Chiede ed ottiene nel tem-

po stesso per qnest' ultimo il generalato del-

ia chiesa , sotto il cui vessillo ci vestì naa*

vamente rarmi . L'occadone , il dovere ,
1'

onore risvegliano in Baldessace il vigor del-

lo spirito , il valor della mano ; combatte s

vince , e finisce di vincere quando finisce la

guerra

.

Ma già il solio romano avea perduto io

Leon X un genio , la repubblica delle Icttd-

te lin protettore , Baldcssare un' amico . Con-

tinua Baldessare non pertanto e nel lungo in-

terregno , e nel breve governo di Adriano

VI a sostener felic(?mente i diritti del naturai

suo Sovrano (•) , ed a meritarsi nel tàmp»

StCB-

ti ttiaichcts di Mantova.

F z
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stesso la stima e V amore di quel!' augusta

città che fu sin da' secoli più remoti cele-

bre' nido di virtù c di delitti , di tiranni e

di croi .

Clemente VII octupa il trono di Adriano,

ed apre una scéna piìi grande e piìi lumino-

sa al valore di Baldessare . La cone di Ro-

ma in que' tempi era il perno intorno a cui

fi' aggiravano i più importanti affari d' euro-

paU 'Clemente concepisce un progetto degno

del capo della religione e del padre de' popo-

li , di riconciliar rutti i principi , di far ces-

sare le stragi , di chiuder le vie al sangue

umano , e di felicitare la terra con una pace

generale . Di un progetto sì grande , si bene-

fico , sì degno di onorare il secolo in cui fu

concepito , si elegge mancggiator Baldcssare .

Carlo V era l'ostacolo più difficile da supe-

rarsi . Clemente crede che niente vi sia d' in-

superabile per Baldessare ; affida a lui questa

impresa , e lo manda interprete de' suoi pen-

sieri a quel monarca . Ma Baldessare ritrova

in Carlo V disposizioni diffi^rcnti circondate

da una politica fallace ed oscura . Baldessare

mette in opera tutto ciò che dettar possono

ad un ingegno sublime i' impegno del suo mi-

niste-
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nlstero , l' amor della nmaniri , il Jtfsio JèlI»

gloria onde rendere i! cuor di Carlo sensibn

le alle pietose intenzioni di Clemente . Già l*

anima altera di Carlo si scuote , le voci di

Baldessare trovano le vie del di lui cuore , vi

fanno delle vive impressioni ; e questo prin-

cipe , vincitor fin d'allora di formidabili ar-

mate e di vaste provincie , era per cedere a

Baldessare ; se la passione de' conquistatori
,

vincitrice in ogni secolo e sotto ogni cielo

dell'umanità e della ragione , non avesse inca*

tenati a forza 5 sentimenti ancora di Carlo
,

e resa non si fosse l'arbitra e la tiranna della

di lui volontà

.

- Ma se Carlo potè resìstere alle ragioni di

Baldessare , dovette ceder peraltro alle di lui

virtù , che non lasciò di onorar colle lodi
,

e che tentò di premiare co' doni • GÌ' impie-

ghi pih sublimi della corte , della milizia , e

dell'altare gli vennero offerti . Bald(?s^are era

però troppo grande per ricever doni da quel-

la mano che negava la pace al pri:icif>e di cui

sosteneva i diritti , che ricosava di depor qnél-

la spada che traeva insieme coU' uman san-

gue le lagrime di Clemente . Ma già trapela

-fra le Qscure nubi di Carlo un raggio luiin-

-ojc] F 3 sl^i--
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gliicro di piace . AccoiKente' in quc:to momen-

to Baldessare dì ricever da Carlo il vescovado

y Avlla , ma di riceverlo a ccmiizione che ne

sia Clcrrente contento . E>a Baldcssar gene-

roso pet^no nel ricevere i doni . Ma non po-

rca dar Carlo piò illustre provi dell'alta sti-

ma eh' ci faceva di Baldéssarrc
,

quanto allor

che lo scelse fra i due cavalieri che fiancheg-

giar lo doveano nel singoiar certame , a cui

sfidato avea ( o finto avea di sfidare ) il suo

emolo Francesco I per definir , collo stile

del secolo ottavo , la gran lite che decider

dovea del destino di due re e di due im-

peri

Ma intanto che Carlo lusinga ed onora Bal-

dtìssare in Toledo , e dissimula profondamefi-

te le sue intensioni sugli afiari d' italia , il

celebre ribelle di Francesco^ -I -s' accosta alle

mura di Roma . Attila retrocedè , e Borbo-

ne vi entra e vi entra da nemico barbaro

c ingiusto . La forza senza contrasto , il soli-

dato senza disciplina , il furore senza misu-

ra rendono deplorabile la ca^ntale del mon'-

do cristiano . Si spoglia , si profana , si uccf-

de . Invano cercano di farsi intendere le voci

della natura, i gemiti deli' unaanità , i' rim-

pro-
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proceri della religloiie . Si ardisce perfino H
avventarsi contro di qaello a' pi4 dol quale

arrcbbe do\'uto uiailiar Borbone e la spada a

la fronte .
' '> "^''«ni

i Giunge air orecchio di Bald(7ssare la fatai

nuova . Una sorpresa sì inaspettata , un' in-

giustizia sì enorme , un esecuzione sì crudele ?

Roma , che la sua salute riponeva in lui ,

desolata ; Clemente , che affidata aveva a lui

la sua sorte ,
prigioniero ; l'amicizia

r umanità la gloria QiJell'

anima sommamente virtuosa e sensibile di Bal-<

dessare non può resistere fra tali ruine . I con-i

forti della sua innocenza , e quelli di Carlo

stesso non bastano . Il dolore lo assale , lo in-

veste , lo opprime , c Baldcssar più non vive ,

Piangono i buoni la perdita del miglior def

lor simili , si lagnano i malvagi di veder di-

minuito lo scarso numero di quelli che fanno

riuscir roffribile la specie umana 5
freme la na-»

tura al mirar distrutta una sì beli' opera della

sua mano .
^

Ah se tu fosti , o Carlo , la cagion prima

della morte di questo grand' uomo , tu saresti

bensì un gran principe , un celebre conquistai

core , ma verrebbe il tuo nome cancellato diU

F 4 ia
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la serie degli croi . Nè l'aver tn bagnata la

tomba di Baidessarc colle tue lagrinie , nè V

averne onorato le ceneri colla pompa la più

patetica insieme e la più solenne , ti merite-

rebbero il perdono dell' umanità , mentre la

morte degli uomini grandi diviene una per-

dita universale , e lascia un vuoto nel mondo

che scorre talvolta de' secoli prima di esserne

riempiuto

.

Uno di questi uomini fu certamente Baldes-

sare . I 5Uoi universali talenti , la sublimità

del suo genio ,
1' estensione delle sue idee ^ la

vivacità del suo spirito, 1' aggiustatci7.a de! suo

giudizio , la profondità della sua dottrina , la

vastità della sua erudizione , il suo /ino e de-

licato discernimento per tutte le arti ancora

inservienti all' ornamento ed al diletto ; la soa-

ve forza della sua eloquenza , T elegante ame-

nità del suo stile , r attività ncU' intraprender

gli affari , la destrezza nel maneggiarli , la fe-

licità di condurli a fine ; il vigor della sua sa-

lute , il valor della sua mano , la leggiadra

disposizione delle sue membra che lo rendea-

no atto ad ogni maniera d'esercizio, c le gra-

zie sparse dalln natura sopra di lui
,

per cui

caro e piacevole egli era a tutti i suoi simili

d' ogni
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ogni.or<?ine d'ogni età e d'ogni sffKO ; que-

ste mirabili doti avvalorate dai pregi della na-

scita e dai doni di fortuna , sarebbero state

quasi isolate in natura senza l'appoggio delle

morali virtb. nns '

Le leggi prescritte all' uomo dalla natura e

dal cielo dirigevano tutte le sue azioni . Sud-

dito fedele, amico verace^ Egli osava di espor-

re la verità a' piedi del trono egualmente

che all'orecchio dell'amico . Magnanimo, lea-

le , sincero : umile senza viltà , flessibile sen-

za debolezza
,

generoso senza ostentazione :

capo d' una famiglia albergo di virtù : figlio

,

padre , marito che fedelmente osservava tutti

i più sacri doveri annessi a questi teneri no-

mi . Il suo cuore sempre disposto a sentire
,

il suo consiglio ad illuminare , la sua mano a

sovvenire j il momento della beneficenza era

sempre per lui il più dolce momento della sua

vita

.

Qual lusinghiero spettacolo per 1' umanità il

veder in un sol uomo raccolta tànta parte ieì

buono e del bello destinata dall' Ente supremo

j)er gli esseri ragionevoli . E se quest' uom

-più non vive viver voi fate , illustri acca-

demici , il suo nome ed il suo esempio . II
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tempo

, distruggitore di tutte le eosé , rispetta

la fama degli uomini grandi , i secoli la rin-

Siovaniscono : ed il quadro dell?, vita (') di

Baldcssare , rifli ttcmio snqli occhi dell' univer-

so , risveglie rà nelle anime le piìi indolenti

quella secreta soave for7.a di natura che tra-

sporta gli uomini
,

malgrado loro , a seguir

le tracce della virtìi
, per le quali soltanto si

giunge alla bramata meta della felicità e della

gloria

.

IL FINE.

(*) Eccone un breve prospetto nel seguente epi-

taffio composto dal card. Pietro Bembo , ed inciso

nel mausoleo eseguito sul disegno dell'eccellente ar-

fhitetto e pittore Giulio Romano , nella chiesa de'

frati minori a cinque miglia da Mantova.

BAL-
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,<4NN0TAZIONI DELU EDITORE

A L f E L O <5 I O

DI BALDESSAR CASTIGLIONE.

Scrìtto dal sÌ£, Ben'ini

.

AI n. 48 del giornal letterario , che ha per tito-

Jo progressi dello spirita umano nelle scienze e nelt

arti, si critica quest'elogio. Si consoli però il s-g.

Benini , eh' egli ha Jo stesso destino che Meta-
stasi© , Mattei , Zaccaria ec. Si consoli che chi

critica il suo elogio, chianaa il Casa il massiruo tra

gt italiani scrittori. Si consoli , che il giornalista

indicato colla lettera C vorrebbe nell" elogio del Ca-
stiglione un" analisi minuta delP elocuzione , e della

untassi del cortigiano comparato al Deeamerone dei

Bocaccio
, e agli Asolani del Bemèo . Bramo che il

sig. Benini non componga mai elogj sul gusto de-

gli autori di quel giornale

.
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ELOGIO
D I

GUIDO ir. BENTIVOGLIO
B' ARAGONA
cardinale

Scritto
DA F. BONIFACIO DA LURI.



Uei4tì<juam relìquìas proborum virorum aufert

tempus
^

Sed virtus' et'tam mòrte peremptìsr fulget

.

Emiffe'in Andiom.



ALfORNATISSIMA DAMA
• -. S1GK0R<A eOSTBSS^

ISABELLA RONDINELLt
•ESTENSE MOSTI

" ^" ' ÀFEl(.lt.ARA.

AVDREA RuBBT.

Jfl nascer voi da donna Lugrezìa Bentivoglio an-

cor vivente , * pronipote del card. Guido , e nipo-

te del card. Cornelio Bentivoglio , non è già la

ragion principale
,
perch' io "S indri-zii , o Signo-

ra ,
/"/ presente elogio . Troppo tenue motivo e la.

parentela cogli uomini grandi per esser partecipi,

delle lor lodi, quando non vi si congiunga l' imi-

fazione delle loro virtù . La mia raccolta d' elngj

italiani non potea star senza un esemplare di dot-»

trina , di politica , di religione . Io P ho felice^

mente trovato nel card. Guido Bentivjglio
,

óre per fa sua letteratura non meno , che per ti

sue ambascerie a prò delta chiesa . Q/asto ? c/i

(he il distingue dalla folla degli altri eroi , dì

G 2 cui



citi fu tempre feconde la sita famiglia . Io cetco

non solo ad^htare /' italia colla stampa d" elogf

Ulustri , ma tiri tempo medeshrm <f istruirla . L'

encomio de morti non sarebbe più utile , che la

crtttca de viventi , se questo non fusse una le-

zione per quei che restano . Le lettere ed i talen-

ti non hanno diaevol gloria , se no» quando vi si

uniscono la ragione
, e la sana filosofìa . A voi

,

o Signora y non sono ignote le virtù del card. Cui-

do . Corrie potreste praticarne f Ìmita'ztone senz

averle prima lette e studiate ? Il vostro amore

alle lettere , // vostro buon gusto nelle sceniche

signorili rappresentazioni , la vostra amicizia per

tutte le persone di spirito e di talento , ben mi

a: Sicurano che voi di buon occhio riguarderete la

mia offerta col far vostro ora un elogio , che già

per dir'nto appartiene alla vostra patria , e in

parte anche a voi . Le •sagge dame d italia ^ die

favoriscono le mie Jatiche, vedran Z'olontieri uni-

to il nome vostro col loro in fronte d un degli

(^°Sj • Oltesi union d eloquenza negli scrittori
,

di virtù nei prototipi da me scelti , / nelle don-

ne che sono a capo della nobile impresa
, forma-

no un vago intreccio alP italia
, che giova ai let-

terati
, onora gli eroi , e piace al sesso gentile .

Ho Ponete ec.
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ELOGIÒ.
J^a storia dello spirito umano non fu mai

sì degna dclF attenzione de' secoli , come al-

ìor , che ai medesimi ne conservò la memoria

del vero merito degli eroi . Per V umanità , e

per lo stato è questa la pifi nobile lezione , e

la più profittevole . Le virtù straordinarie di

quc' valenti soggetti , che illustrarono le na-

zioni , e onorarono il mondo , arrecate che

vengano alla veduta del pubblico , sono alle

anime generose dei più forte eccitamento , al-

le anime vili del più acerbo rimprovero . L'

uomo è di scuola all' uomo : ed i ?ecoli come

per riverbero ricevon lume dai secoli . Una

catena interminata di pensieri , c d'idee, che i

figliuoli di Adamo comunicando si vanno suc-

cessivamente l' un r altro ; ed una serie non

interrotta di avvenimenti e d'imprese , che in-

cisa si scorge a caratteri eterni sulla fi'onte di

tutte le generazioni c dei tem^i ; atte tono di

farne sullo spirito «mano un' impression la piiì

viva, e la più indelebile.

La memoria del cardinal Guido Bentivoglio

,

che sin dall' anno 44. del secolo precedente
,

nel piantar la gran meta ai glorjtwl-^oi pior-

G s ni
,
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ni , chiuse l'ampia carriera a-i un'infinità di

azioni tutte rare c stupende ; non potrà sen-

72 meno se non -e ricornare esrrcmamentc pre-

gerole alla più tarda posterità . La fama di

lui , che librata sulT ali d' inalterabile gloria

portò lungi in addietro il celebrato suo no-

me a fare stupir le contrade più rimotc d'eu-

ropa j anziché dileguarsi collo scorrer degli an-

ni
,
maggiormente si accrebbe all' accrescer di

essi , e la sua riputazione , che nacque un dì

dall'altezza del più perfetto eroismo , tanto

più si fò grande e risplendente al mondo
,

quanto più i viventi con maraviglia mirarono

profondamente stampata nelle preziose sue ce-

neri l'immagine sagrosanta della virtù. In non

dissimi! maniera , the da inospita vena nato

egli un fiume , cresce scorrendo per l' aprica

foresta , si dilata e rigonfia a misura pe' rii
,

che gli offron per via le riJondanti lor pie-

ne , e più che oltre dilungasi dalla natia sorr

gtnte
,

più spaziose nel corso vassi egli sca-

vando e più profonde le rive . Uomini di ta-

lento , c de! merito stimatori ! voi a men non

potrete di applaudire al mio zelo , se scriven-

do 1' elogio- del cardinal Bentivoglio
, vi apri-

rò le barriere ad un campo vastissimo , in cui

mil-
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«lille presentansi luminosi esemplati di virfV

grandi c rarissime . Se la narura e la gra-

zia secondate dal forte sublimissimo genio 4
qaest' uomo sì celebre , arrecarono in esso aK

4a società , e alla patria ornamento , e spleni

dorè 5 non avrò io a temere , che la celebra-

zion di sue lodi non debba tutta impiegafn*

r umanità . I sorprendenti suoi Inmi , i suol

vasti talenti , e la sua grand' anima , che fre-»

giata di potenze sopra ogni creder felici , al

disopra inalzavalo della sfera ordinaria di tutti

gli esseri pensatori j faranno si in ogni sccolci

il comune interesse . Gli uomini di lettere , di

politica , e di corte , in gittarne uno sguardo

su qucst' umile scritto , adorare dovranno , ed

ammirare in Bentivoglio il vero letterato , il

vero politico , il savissimo cortigiano . Veden-

do , che egli seppe unire alle lettere l' amor»

dell' umanità , alla politica la religione , ed

all'uomo di corte la sincerità e il disinteresse}

saran costretti di. dire , che lo spirito di lui

anche in mezzo agli Ostàcoli , ed ai pià forti

contrasti stampar scppé nel mondo sempre or-

me gloriose di risplendenti virtù

.

Se questo , che ora scrivo noa sarà egli un*

elogio simile a quelli , che un tenipo;i, e in

G 4 Ate-
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Afene

, t in Roma pronunciavan da' rostri t

Demosteni , e i Tuli; ad esaltare le doti de-

gli eroi più celebri della grecla e dei iazio
;

•sarà almeno un certissimo indelebile monumen-
to d'aver io tentato d'onorare , il meglio che

per me si potca , la memoria di un'uomo
,

cui per sempre la patria andrà debitrice del

suo pià beli' ornamento . Ferrara avventurata

,

che in tutti i tempi fu feracissima madre di

grandi nomini e insigni , allorché udirassi a

ricordar l'alte imprese di questo suo sì chiaro,

tra tutti gli altri distinto cclebratissimo figlio

,

si sentirà ella tosto a risvegliar per indentro

dell'augustissimo seno nuovi stimoli e idee dell'

antica sua gloria.

I.

Nato di alta luminosa prosapia nel 1579.

Guido Bentivoglio
, parea , che un genio amr-

co
, con simiglianre lusinga , ito fosscgli in-

contro ad offerirgli nel mondo mille fregi di

Onore . Schieratagli innanzi , nel dischiuder le

luci ai primi raggi der giorno , la splendentis-

sima serie de' predistinti suoi avi 5 e uno ad

uno invitandolo a rimirargli dappresso ; sem-

brava allor , che di tutti 1' aita gloria additas-

segli, le dignità , i parentadi , i grand' impie-

ghi
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gli! e le cariche col nobii sangue infine , dw
per indentro alle vene ne scorrta d' ognuno >.

Ma prevenuto già egli da qucU' aura animatri-

ce , che spira in seno agli eroi un fortissimo

entusiasmo per azioni soltanto segnalate , c

stupende ; da una vena più eccelsa ritraer tut-

ta ne volle l' immarcescibil sua gloria . Qua-

lunque onore comunicar gJi potesse la sua illu-

stre famiglia , uno sempre maggiore , ed eter-

ramcnte indelebile , dovea egli coli' alto mara-

viglioso splendore delle sue virtù , e de' suoi

rari talenti communicarne ad essa

.

Il suo spirito grande
,

generoso e magnani-

mo , che sollevando sue idee ad oggetti di

somma trascendentissima altezza, dalla viltà in-

volavalo di tutto ciò , che fa 1' ozio ed il pia-

cer de' mortali ; non giammai permise , che in

alcun altro aspetto a risguardar si fermasse la

chiarezza del sangue , fuor solamente , che in

quello di un gravissimo incarco , che a cammi-

minar l' obbligava per un scntier tutto asperso

di virtù maschie , ed eroiche . La sorprenden-

te grandezza, di quegli astri chiarissimi , che

per gran giro di secoli successivamente spun-

tarono sul fortunato orizzonte de' gloriosissimi

Bcntivogli ; non volea , che ad altro gli tor-

nasse
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nasse in terra , se non se d' incessante violentis-

simo impulso a fersi anch' tgli de! pari predi-

stinto , e grande , ed a maggiormente aumen-

tarne colla propria grandez?» il lor avito de-

coro . Nella foggia medesima , che un finissi-

mo specchio col raccogliersi in seno della pu-

rissima luce , e tutti a un tempo rifletterne

unitamente i raggi
,

maggior risalto e chia-

rez'ia quasi viene ad accrescerne alla luca

i stessa .

Alla buona filosofia , scrivea Seneca ( Ef>.

44. ) in Roma all'amico Lucilio , indiitinta-

mente a tutti spalancato è il varco \ ed essa a

tutti e a ciascuno indistintamente comunica t

preziosissimi influssi di sua benefica luce . Per

questo soltanto : egli pur soggiugnca : noi al

certo slam nobili
, poiché non dagli atrj am-.

plissimi , nè dalle sale adornate di affumicati

ritratti di gloriosi antenati la nostra nobiltà

ne risulta , e la nostra grandezza ; non esscn-.

do giammai vissuto alcuno in addietro per no-:

stra gloria e onore ; bensì dall' animo genero-

so , e dallo spirito adornato di virtìi grandi e

sublimi . Guido Bentivoglio nato era con tal

massima altamente stampata nel più profondo

del cuore . La natura avea formati in lui i

I pili
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più gMndi disegni ; e nel dargli un' anima
^

che esser dovca per sempre dispregiatrice in-

vittissima di quel fasto natìo ,
che solo è atto

, a riempiere la picciolisslma sfera de' bassi spi-

riti c vili.V sembra al certo , che ella destina,

to r avesse ad esser un di que' geni ,
che la

maraviglia si rendono e lo stupore de' secoli

.

Guido imperciò fece sempre a sesiesso il piìi

sagro dovere di secondarne al non più oltre i

pressantissimi movimenti : ed anv.i prefissosi di

sorpassarne ampiamente le maravigliose tenden-

ze ; sin dal felice momento , che il primo

passo gittonne sulla difficil carriera ài questa

vita mortale ; al gran lavoro appiicossi di quelU

insigne grandezza , che per sempre indelebile

scritto avrebbe il suo nome nelle memorie de'

posteri : e che chiamata sarebbesi tutta pro^

pria di lui ,
perchè parto soltanto della sua

virtù .

Le massime grandiose , e i generosissimi sen-.

tìmenti stati sempre ereditarli in un ampia fa-

miglia ,
quanto chiara e antica ,

altrettanto

feconda di- luminosissimi eroi ,
da cui egli ne

trasse ,
questo giovane illustre , i fortunati na-

tali i
sommamente conferi ronò alle disposizio-

ni mirabili del suo nobile spirico ,
ed un edu.

ca-
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catione gli procacciarono tutta degna del gran-

<le impareggiabil suo animo . Le morbidezze e

i piaceri , c !c \oiuttà e gli spettacoli con ìi

più forti allettamenti dell'opulenza e dell'oro ,

che segretamente penetrando dentro al cuore

limano tutte giungono a corromperne le mo-

zioni e gli affetti ^ arrivar non poterono a

sforzar la grand' anima , nè ad intrudersi mai

per entro al cuore di Gnido . Superiore il suo

genio a tutto cib , che di dolce presentar gli

potca un'azzardoso accidente d'incantatrice for-

tuna
; e sol mirando da lungi nel verace lor

lume quc' permanenti obbietti , che per sestes-

si son atti a contentar i' uman cuore ; allo stu-

dio di quelle lettere si vide egli maisempre in-

tensamente occupato , che l' uomo fanno im-

mortale .

Sebbene avvolto nel bujo di qne' teneri an-

ni ; in cui la mente umana chiaramente non

giugne a concepire il gran pregio di quelle

vaste cognizioni e grandiose scoperte , che la

natura le òffre in tante sue ammirabili produ-

zioni ed effetti ; in cui 1' anima delusa dall' in-

viluppo de' sensi , fuor di stato si scorge a

percepire il benefìzio di una saggia riflessione
,

e di una giusta idea } ed in cui, lo spirito è

tut-
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tuttavìa incapace a formare il sistema delle sue

operazioni e de' suoi peasieri ;
ciì) non per-

tanto con uno straordinario avvedimento tutte

schieratesi innanzi le belle arti e le scienze ,

a tutte egli dispensa come in atto di dolce

Addolorato, trasporto gli affettuosi suoi sguar-

di ; a tutte egli protesta di volerne per sem-

.pre consagrar se medesimo ; ed a tutte discer-

nimento istantemente addimanda ,
cognizione e

iume . Le voci della sapienza , che alto pog-

giata sulla sommità di ogni via ; (
-proverb. 8.

*, ) che in piè stante maisempre in tutti gli

angoli d' ogni piazza ; c che assisa immobil-

mente sul limitar di ogni porta : o «omini l

0 uomini ! va altamente gridando a tutti quel-

a, che entrano il gran teatro del mondo ^ le

prime voci esse furono , che Guido udissi in

§uel punto a risuonar fortemente sin in fonde»

al cuore ,
quando l'aure primiere ne respirb

della vita : c nel sentirsi in seguito a ripeter

sovente esser ella soltanto , che di grandi ed

arcane sublimissime cose parlando andava agli

uomini ; e che di essa piuttosto , che di tesori

e ricchezze far dovcano in terra sommo pre-

gio e stima 5 da un sì grande entusiasmo ra-

pito egli niane per l' acquiòto di essa \
che

al
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al solo udirne i! nome a divampar si vedél

«iwpawenre in viso . I snoi travagli però in

cos) noWlc ^mdio furono sempre corrisponden-

ti al suo ^ran desiderio . Passando di grado in

grado , e tutte tutte scorrendo avidissimamen-

te le facoltà più opportone a formare lo spiri-

to e illymiiiar la ragione ; oltre 1' osato ammi-

rabile dii< si potea il progresso, che in brevis-

simo spazio giunse a farne in tutte.

La filosofia , che Insegna all' nomo la veri

arte di ben pensare ; che gii apre in' seno dcU

la feconda natura un' immenso apparato di ma-

ravigliosi portenti ; che sulle regole inaltera-

bili di ttn^'ortescà illibata i costumi dirige , e

l'azioni umane ; e che dalle finite basse cOs«

sensibili iì pensier ne solleva al primo Eare

Infinito; la filosofìa, ripeto, in sen di cui sta-

bilissime gittate hanno le fondamenta mtte

iqnante le* piìi purè wérità natartfli ; da etti

sempré còf^Jose somministrate ne vengono e

insuperabili ' le ragioni a convincere la mali-

zia , <; superare la isottiglie7.7a de' prfi emp;

ricmici della religion rivelata ; ed alte di cai

inesauste sublimissimc fónti avidamente n' an-

darono ad appressarne i labbri 1' età tutte del

mondo ; una scienza era qnesta , the arrivati

co'
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co' suoi Jilml a penetrar la grand' anima dell'

ansiosissimo Guido , faeea sì , che inalzatasi sii

no al sommo de' cieli , e come alto librata

sopra tutto il creato ,
quasi ampia ne addive-

nisse e tanto estesa ed immensa ,
quanto quel-

la natura , di cui portaivalo a contemplarne b

stupendissime opere . Fu si grande l'idea ,
che

della vera sapienza concepì sul momento il suo

nobile spirito , al vedersi dipinti , come in

quadro amplissimo per divin magistero di qnc-?

st' arte eccelsa una serie infiniti di verità cosi

rare , cóme occulte ai viventi ; c^ic allor con

ragione dir poteasi il Bentivogiio felicemente

arrivata alP ultimo tèrmine del disinganno . E
fu allora , eh« egli céssajido affett» di vìveve

solamente a se stesso', jncomi«cib a dilatarsi

co' suoi vasti pensieri , e la sua ragiooe potè»

dirsi perfetta nelle sue idee

.

Per non aver da soccombere ^ come il pi?»

degli uomini , alle debolezze del pregiudizio ;

per non : lasciarsi giammai trascinar ciecamen-

te dalla spirito di sistema , che non di raro»

CQoduce ài traviamento e all' errore 5 n>a si

ben per conoscere il vero ordine delle cose ,

e le relazioni immutabili , che l' una stretta-

mente ne congivmgono all' altra ; e per arri-

vare
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vare a formarsi una stabile idea doli' iridissola-

bile incatenamento ddle «ause c degli effetti ;

X'cduto avea in distanza , che d'uopo stato sa-

rtbbegli di quello spirito filosofico , il quale

all'uomo é di scorta indubitata e certissima

tra le varie mozioni dell' intelletto e del cuo-

re . Onde fu , che il suo spirito non israncos-

si giammai di far voti incessanti a questo nu-

me discuopritore de' preziosi tesori , che la

gelosa natura si nasconde in seno .' Considera-

te pertanto profondamente in se stesse tutte le

cause particolari sì necessarie , che libere , le

quali agiscono sul creato
; ragionato .sulle re-

lazioni , le proprietà e l'rssenza di tutti gli

esseri fisici 5 pesata la forza , ed indagato il

principio dei quattro elementi
;

discoperta 1'

occulta gravità de' corpi ; esaminata la natura

e le specifiche qualità dei viventi ; concentra-

rosi col pensiero nelle viscere della terra , ed

ivi osservato il prodigioso lavoro di tante sue

sorprendenti produzioni e fenomeni ; e solle-

vatosi infine con tutto quanto lo spirito sino

all'alto de' cieli ; e colà divisata la luce nella'

sua origine , ammirata Ja diversa posizion del-

le sfere , ed esaminato il perpetuo rivolgimen-

to c la ^staaza cnormissima de' maggiori non

pu-
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pare , che de' minori pianeti ; uno sguardo
attentissimo , quindi egli ne porta su tutte le

cause generali
, e sopra il grande sistema dell'

intero universo . Ed ahi come a sì ampia
strepitosissima vista , tratto alto si sente a me*
ditar la grandez7a di qucll' eterno principio

j

cui tutto ne riferisce l'universale congiungi-

mento delle innumerevoli cose , che egli va in

natura filosoficamente ammirando .'

Quella parte di filosofia , che ritorna all' uo-
mo la sovrana idea dello spirito immortale

,

che si porta in seno ; che sopra tutte ragiona
le prerogative altissime

, per le quali egli van-
ne maravigliosamente distinto tra tutti gli en-
ti della creazione ; e che dallo spirito umano
a risguardare il richiama l' increata esistenza

,

l'unità e gli attributi della cau-a prima
; era

essa il pih grande sensibilissimo obbictto
, che

alla fantasia presentavasi del perspicacissimo

Guido
, e che tutto giugnea ad occupargli il

cuore , L'anima di lui nel penetrare il gran

caos di verità sì sublimi , come immersa ve-
deasi in un interminabile abbisso

, dove la di-

vinità e la natura tutta spjfrgcano all'intorno

la lor immensa grandezza ! Un nuovo spirito

vivificante
, che non soffrendo V angustie di

^"w. -f^. H umi-
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otnilissìmi sfera , con violenta scuoteane gli

odiati congegni , ed al di fuori rracvasi dell'

Jttesso suo essere
;

parca scejo dall' aito a ri'

posarsi in seno di quest' uomo fortunato . Det-

to allora sarebbesi , che l' immortal Bentivo-

glio fatto si fosse uno stesso con quella scien-

za medesima , che posseduta una volta intiera-

mente dall'uomo, l'uomo rende qual nume tra

gli uomini in terra

.

La sua innata avidità di sapere , facea , che

inquieto rendessèsi nel cercar tutti i mci/.i per

divenir gran filosofo . Studiava perb dai pìb

dotti maestri ; non iscosta\'asi mai dalle più ac-

creditate sememie ; conuiltava i più saggi au-

tori ; e sopra tutto in ogni cosa interrogava

la natura , ne osservava gli andamenti , ac ri-

cert:3va i segreti ^ Alcuna verità non avrebbe

voluto , che fuggita ne fosse dalla sua cogni-

zione . Un'urto segreto e violentissimo , che

tutte in moto poneagli le potenze dell' anima ,

così di grado in grado alle piìi alte innalza-

valo , ed alle più ingccessibili filosofiche viste,

che la natura medesima quasi più non s^pea,

come nasconder se stessa agli sguardi penetran-

tissimi dell' illuminara sua mente. Ansiosamen-

te scavando dentro al scn profondissimo di que-

sta
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_stg madre feconda
,
sempre nuovg , la sua jinJr

ma ,
np concepiva l' idee ; e quali formando si

andava rra Ja varietà di?gli oggetti , ch(f di

giorno in giorno gli $i paravano innanzi .

Qli,i1 vastissimo incendio , che fort^riiciKe ecci-.

tato da superbo aquilone rapidametlte^ si sten-

de per l'annosa boscaglia , e quanto piii co-

fio^ ne ritrova il pascolo , tanto piìi ne di.

lata !e sue fiamme ultrici , e va a farsi im-

menso . Tale r anima di Goido agitarn al di-

ri, iatro da un'aur? possente d'immortalità , c

di gloria , al non p\h oltre portRvane le di

lei tendenze , ed il genio di lui a misura su-

blime n'addiutnia , e amplissimo , che più gran-

di acquistavane , nel meditar la natura , e piti

^iari i lumi . Allora , ah ! e chi mai spiegar

potfcbbe l'idea , che egli jfld^va formandosi

del di lui creatore ! O vani sapienti del secolp

XVIIL , che per questo soltanto pretendete

chiamarvi illuminati filosofi
,

peithè all' eterne

verità rivelate vi sdegnate apprestarne il ra-

gionevole ossequio 5 e solo il nome affettando

di jibari pensatori , tutta fate la vostra glori»

di rpvesciarc i fondamenti della rcligion «ri»

stiana , e di cancellarvi dal seno i'iadelebils

idja della divinità ! voi non potrerc vantarvi

H 2 di
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di quella rana filosofia , che nel verace lor lu-

me innalza l' uomo a conoscere la religione

non pure , che la divinitade istessa . mcncc

di Guido seguitando la scorta di quel genio

eccelso , che ptr un senticr tutto nuovo , e

straordinario a penetrar condiiceala i filosofici

arcani ;
troppo aito tendea con li suoi pensie-

ri ,
per non potersi nudrire di sentimenti sì

vili , e alla ragione si ingiuriosi

.

Ah ! e perchè mai Bentivoglio non venne

in seguito a un Descartes , a un Newton
,

a un Leibnit7. , a un'AIIty .' Gli avrebbero es-

si questi celebri creatori della moderna filo-

sofia , sempre certa e sicura disegnata una stra-

da, a camminare per essa con maggiore tra-

iporto , attività e profitto \ e Aristotele , e

Fintone giunti mai non sarebbero a lunga-

mente tiranneggiare il delicato suo spirito .

Deh ! che il suo genio non avrebbe mai sa-

puto , che bramar sulla tèrra di perfezio-

ne e di accrescimento . Fatti non per tanto

nelle facoltà filosofiche i più strepitosi avan-

zamenti
;

imparato a pensare con retto me-

todo e norma ; ed istrutto nel!' arte di con-

cep?re idee , di combinarle 1' una l' altra , e

di separarle j ad altre pruove , e più ardue

avi-
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BviJamentc ne chiama la di lui grand' ani-

ma .

La filosofia
, e la teologia , sebben tutte di-

verse abbian sempre le vie , e diversi gli ob-

bietti
; conservan però infra loro una tal reJa-

7Ìonc
, che 1' una di esse

,
par , che stare non

possa separata dall'altra . La mente umana do-

po di essersi erudita colla cognizione amplissi-

ma delle cose create ; a meno ella non puote
di sollevarsi sovente a contemplarne in ciclo

la lor eterna cagione
; di meditarne il sommo

simplicissimo essere ; di ammirarne la oran-
de77.a

,
la sapicnra e il potere ; e di tutti rian-

darne gì' infiniti attributi
, le perfezioni , e le

doti : onde accade
, che quella come causa mo-

trice viene a farsi di questa , e tra l'una e i'

filtra quasi puote asserirsi , che quella stessa

relazione scmpremai interceda , che tra la cau-

sa si scorge ed il suo effetto . Percbì- nulla

mancasse di ornamento al suo spirito ; allo

studio puranche volle Guido applicirsi di que-
sta scienza altissima , che l'Ente primo con-
templa così in se , che nelle sue maraviglio-

sisslme opere . Il suo genio 'filosofico disegnar

gli dovea una via sì eccelsa . La sua anima
generosa dalle vcritìi naturali dovea ci^er se

H 5 srcs-
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stCRa alle ceUsti , e divine . Tutic questo pe-

th non era più , che la base , su di cui Bcnti*

voglio prefisso eraii d' innalzare la stupendissi-

ma fàbbrica di sua insigne letteratura

.

Per ccirrer nel mondò una via costante di

onestà , e ifi rettitudine ;
per non poter vio-

lare con it^noranxa colpevole il pili sagro do-

veri , che ne prescrive natura ; e per non

aver da tradire con orrendo delitto l' equità
,

e la giustizia
;

troppo è necessario ne' vari

impieghi e stati, cui l'uomo, o per libcii eie-

zion si assoggetta , o per destino di nascita ;

troppo dico è necessario uno studio incessante

di leggi sacre , e civili . Guido anche pria
,

che i sovrani disegni penetrati avesse del di-

vin Provvisore ; a un tale studio per sempre

,

e col più alto impegno ne eonsagrò se naede-

simo . Fatte da pf-incipio le più serie mcdita-

v.ioni sulla necessità indispehsabilc , a cui po-

tuto sarebhesi ritrovar nel mondo , di dover

senten7iarc sul destino degli stati , e sulla vi-

•ta degli uomini
;

egualmente nell'uno , che

neir altro diritto istruire si volle perfettissima-»

mente

.

Ma il maggior impulso non era gii egli

questo , che all' esatta spingcalo cognizion del-

le



le lèggi . Io penetro col pensiero per ftidenii

tro al suo seno , e quivi tutti dipinti a chijj

ro lume ne scorgo qùei toccanti obbietti , cha

maggiormente lo agitano . Veggio lo statò fj

che gli addimanda assistenza ; la patria , cho

offrcgli le di lei bisogna ; T umanità , the gli

scnopre le sue sciagure . Ravviso il suo cuo-

re , che intimamente penetrato dalle pubbliche

non meno , che dalle private calamità , tutto

in lagrime si discioglic della maggior tenerez-

za . Il suo spirito commosso in mezTO a tan-J

ti obbietti di compassione , e di lotto ;
volg<ì

mesto uno sguardo , e tutta cerca all' intortl*

la superficie del globo. Vede il grande, 'il poJ

tente , e il ricco ; e loro invidia la sorte
^

che la natura ad essi presenta di potere il pft»

so alleggerir facilmente delle cornimi sventure
l

e alle necessità provedere dcgl' infelici- . Tuttd

in lui è movimento , è trasportò , è ardore i

e dacché altra via non presentaglisi al sospira-

to intento ; a quello studio ne volge tutti i

suoi talenti , che pììi oppòrtuno rSvVlsa a por*

lo un dì in istato di esser otile al particola-»

re , ed al comune de' prossim? .' lllagnanimd

emulatore della vi rth dei Licurghi , rdéJ Solo-»

ni
,

degli Augusti , c di* quanti Ìlv Licedème-i

H 4 ne.
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i fn Atene , c in Roma pel ben soltanto

della repubblica , e del popg'o , vissero un

tempo legislatori , e giureconsulti chiarissi-

mi 5 da un'amor sijnile anch' egli arso tutto

Beli' anima , avrebbe voluto in quest' arte far-

si celebre al mondo . Così avcsselo il ciclo de-

stinato a maggiore , e più sublime ascendente
,

come la giustizia umana , che aver dcbbc in

ogn' incontro irelazion tostanrissima alla giusti-

zia divina , trovato avrebbe in Bentivoglio

un' amministratore il più integerrimo , un di-

fensore il pih zelante . Il pubblico , ed il pri-

vato stari sarebbero a lui debitori per sempre

della loro felicità , e delia lor sicure-zza. Non

si sarebber veduti sotto questo grand' uomo

quegli spaventevoli eccessi di crudeltà inaudi-

ta , che sì ingiuriosi si rendono della misera

umanità . Più con orrore ravvisato altrimenti

non avrebbe natura surrogati nel mondo alle

sante sue leggi il pregiudizio , e l' impegno j

eretta ad agire la forza , ed il privato interes-

se venduto il sangue de' popoli ai capricci

della tirannia , e del dispotismo j tradite em-

piamente le cause più pie del sacerdozio , e

del foro ; non vendicata l' innocenza , e non

punito il delitto j e la giustizia in somma non

più
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pib avente un tribunale , ove poter presentar-

si a sostener suoi diritti . Il gius delle geo-

ti, e le canoniche leggi , di cui già con gran-

de studio , e applicazione intensissima ,
pene-

trato ne avea il vero senso , e la for^a i
far

doveano certamente nelle mani di Guido ,
la

più felice comparsa : ed il loro decoro , mer-

cè la somma di lui integrità , e rettitudine ,

rivestir si dovea di nuovo lustro , e splen-

dore .

; Con un metodo tutto nuovo
,

perchè pro-

prio soltanto dell' impareggiabil suo zelo j sem-

pre inteso vedeasi ad estraer dal seno delle

leggi medesime quel purissimo spirito , che so-

vrastando- al pregiudizio , all' interesse , e all'

ahuso , solo conforme si rende ai dettami del-

la ragione , e della natura j a combinarle in-

sieme , e ad investirle di forza , di autorità ,

c di peso contra gli urti , e le macchine del-

la prepotenza , e dell'oro j ed a tutte richia-

marie da un'unico principio , di tutte farne

una scia , c tutte dirigerle a un fine . Bru-

selles infatti , Parigi , e Roma , dov' egli per

servigio della chiesa , e dello stato occupò le

piìi illustri luminosissime cariche ; un' uomo ri-

pieno del vero spirico delle leggi ,
ammirar

ne
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né (Jovettcìo in Bentivoglio . L'ómKrà glorio-;

sa di lui
, improntata dell' idea' delle sne a;.io-

ni
, solleverassi eteniatnente per ogni lor tri-'

bimalc a ricordar lóro la qitisti?.!» l' equità
,

e il dóv(ff .

Ma in <;i nobile srudin al Jiisopra dell' or-

dinario ne sublime) il soó spirito ; poiché non
contento della pura cognizion delle leggi , vol-

le
,
insieme' ad css* , fere acquisto di quelli

sopraffina eloquenza , che tutta dà al discor-

so l'attività
, e la forza . In quest'afte di

parlare tanto egli esperto si rcndetré , é ptt-i

fetto
, che leggere alcuna non si pub di sue

opere , «hxa ammirarci un prodigio d' inusita-

ta eloquenza , Bastava , che Gnido o parlasse

,

0 scrivesse
, perchè tutti muovendo intimamen-

te gli aflttti , e come una subita rivoluzion

violenta introducendo negli animi , al brama-

to suo scopo tostamente rendesvegli . Demo-
stene e Tullio , sembrava quasi gli avessero

cosi tutto intero comnnicatò lo spiritd laro

Btvendo egli a questi fonti purissimi
, farfé?

proprie si avca , e la fervenza dell' urto , e la

dolcezza dell' altro . Insieme ad un perfetto le-

gale dir si potea Beirtiroglio un perfetto ora-

tore i'Go» una tale prerogativa si volte porre

ia



!n istaro , di potere in ogni incontrò valida-

mente difendere le fortuna non .
'

1^

vite eziandio de' travagliati suoi prossimi i «

voUe farsi capace di conservarne allo «ato \i

privata del pari , che la pubblica quiete .
An-

che del grande sostenitore Invittissitao della

romana liberta io istudiando il dlrittò', ^ V'

oratoria insieme i
era tale l'oggetto, che occu^

cavagli il cnorc . Se non che limitata di trop^

po ,
per le mire ai Guido ,

era que«a la sfe^

ra : il sQO genio di sapere non potea ratte-

ncrsi tra sV scarsi confini . Simile al ftoco-^j

che sdegnando l'angustie di r1?nretto ambiente-;

urta sempre , c scuote con terriWI fragore gH

odiati ripari , c cerca spàxio più artipiò ali inJ

quieta sua fiamma . ,

La storia , che da Cicerone (
oratore a3

Xlumt. Fratr. ) vicn detta testimonio de' tem-.

. pi ,
discuopritrice accertata dell' tncominciamca-

to , e del progresso dello spirito tJrtano i

sple'ndorè della verità ,
anima della tnemoria

j

e maestra Jella vita ; fu b studio pi& diletto ,

cui egli àbbandonossi . Questa., che su alto ri-

chiamato il sno spirito sin all'origine de' tWnJ

pi , d'inai poi tratto tratto serti?re gib con^

ducèalo di generazione in geocraziotìc ,
e ài

seco-



secolo in .ecolo
; che gì? portava sotto figli

occhi dall' età più rimote 1' istituzióne delle
if8gi

,
delle socict.\

, e delle lettere
; la sor-

gente
,

e li progresso di tatti i stati
, e i go-

verni
; ,1 principio, ed il termine delle repub^

bliche
, e dei regni ; e i! rapidissimo Jngran^

dimento
,

e la tota) decadenza delle pikcdc
bn monarchie

; che veder gli facea Je inclina-
7,.on. c ,1 genio di tutti quanti i popoli :

che dcscriveagli di essi la differente coltura
,

la varietà de' costumi
, ed il diverso carattel

re
;

e che presentavagli all'anima
, come in

ampio prospetto tutto dipinto un gran mondo
sempre colmo di avvenimenti

, e di strane vi-
cende

i or inondato di eserciti
, e ricoperto di

stragi
;

ed or all'ombre felici tutto lieto se-
rientesi di dolcissima pace

; quando pieno di
grandi maravigliosi talenti

, e fatto chiaro per
Jscienze

, per commercio, e per arti ; e quan-
do avvolto neir ignoranza

, nella mollezza
, e

nell'ozio. Talvolta riposante sotto un'unica
legislazione

, ed un' unico capo
; c tal altra

soggetto ad un'infinità di regnanti
, separato

,
€^ diviso in mille stati , c provinde . Questa,
"e la gran mente di Guido arricchiva d' im,
mense cognizioni

, e idee
, per maniera venia-

ne
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re ad ingrandir la sua anima ; che al di fuo-

ri traevala di se medesima'. Nello scorrere in

essa le nazioni , e i paesi ; e in rammentare

r imprese , le virtìi , e le azioni degli nomini

insigni , e srraordinarj ; avidamente di tutti

ne raccoglieva lo spirito , e dello spirito rfi

tutti quasi avrebbe vollito formarne tutto il

suo spirito . La fedeltà ,
1' amicizia , V intfb-'

pidezza , il valore , c la 'magnanimità , e i!

disinteresse , e l'attaccamento alle lèggi ,'c 1'

amor della patria con tutte 1' altrfe sublimi

grandiose virtù , che nel giro de' tempi alti-

mente spiccarono in tutti que' predistinti In-

minosiisimi eroi , che onorarono la natura , e

illustrarono i secoli ; erano quelle vedute , c

que' grandi obbietti, che 1' un dopo l'altro in-

cessantemente presentandosi al di lui intelletto ,

profondissimamente gli stampavano in cuore la

vivissima immagine di se medesimi . Non al-

trimenti del sole , che da' monti piti alpestri ,

dalle valli più umili , e dalle piante de' bo-

schi , e dai fiori del prato , non che da' fiu-

mi , e dal mare un' immensità attraendo ; col-

la natia sua forza , di eterogenei vapori l'am-

pio seno ne colma di densa nube estiva . Così

egli il gran Guido in diffondere il suo spirito

so-



^op^^ib^mii i, secoli
, e sopra tutti gii erpi j

<;ite Jp^udlo delia storia ritornavigli innanzi;

^t*^tì.-.P8^rf acan^ , quel marav iglioso ag-

grcgafo di virtù VMfi* , e sublian , delle quali

soltanto, egli ccrffiya ; nel mondo ansiosamente

])i^,il gÌ4 divi»ro non era il solo riflesso
,

con Oli egli feraiftr&sj a studiare la storia . S«

ratte l' età , e le gcticrazjooi arrccaa sempre

air uomo-. i piti grandi esempli di virtù straor-

dinarie, e di aito eroismo
, ; tutte aache soven-,

te gli rappresentano agli sguardi
j, pel più or-

rido appetto, mille immagini spaventose di ab-

bominaziono
, e d' jnfepia . La natura in s«

smessa altamente offesa dalla malizia degli uo-

njifli
, ebbe sempre a comparire ricoperta il

volto di vergognoso rossore ; e V umanità in»

giuriau per ogni parte del globo dagli atro-

ci (Jelitti delie nazioni , e dei popoli dovet-

te andare in ogni tempo ricolmando il crea-

to di lamentevoli strjda . I secoli sempre tra-

mandarono ai secoli la terribile idea dell' em-

pietà, degli uomini . Una scuola in- vero era

qupsri jper Guido , in cui deploranjdo i furiosi

trasporti dell' umana perversità , insicmemcnts

iow^^vft.a tenere il spo spirito eternanpente



tibra», sì; questi duf qardini : onestà ,ie giu-

stizia 1» rovio)? ialtmji , e le iniquità piì^

esecrabili , che ricuoprivan la faccia di tutto

il getiers umanp ,
volea, cbe di freno gli ser-

vissero sempre per spggettare ai lumi della

sua ragione U passioni del cuore . In rifletten-

do nella storia alle fatali cadute , di tanti uo-

mini .insigni , ed aU'abissq dei maji , in cui

spesso rov^sciarona i più grandi talenti i
risa-

liva sovente a ricercarne le cause nella loro

origine , e da quelli apprendea a volger sem-

pre lontWP da siroiglianti pericoli . In jomma

le virti t
e i vizj di tutti j secoli della sto-

ria , qran .per esso ttiaisempre , come due for-

ze diverse , che ir» Ipi cagionavano dqe moti

contrari uno di ajtpi-es^amento ; di allontana-

mento l'altro. I-a.di li^i grand' anima, che

solo era suscettibile d' impressioai lodevoli e

tutte degne di onore \ se sempre attratta sen-

tiasi con estrema v\q\^i» dai più teneri allet-

tamenti della virtù ; con altrettanta violenza

si sentiva rispinta da tutto ciò , che l'impron-

to ne portava del vizio . Cosicché porca dirsi

simile in tutto a quegli astfi , che ncli'atto di

rivolgersi per d' intorno al centro inviolabil-

mente .prescrittogli dalla saggia natura , con

egual
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egual forza e vigore / tifati ';cmprc da quello;

c sempre anche risplriti ad un tempo ne ven-

gono costantissimamente

.

Con tal metodo Studiata dal Bcntivoglio I'

ampia storia de' tempi , e già fattosi possesso-

re di tutte insieme le scienre , le beile arri
,

e le lettere ; ecco infine' l'iet-oe
i
che con sì

vago ornamento , e collo spettacolo delle vir-

tù , e coir orrore de'l delitto , sollevato il suo

spirito al di sopra di tutte le basse cose terre-

ne ; come ì:ratto si sente ài vivissima forza a

tutto ciò , <he nel mondo iJa vera gloria costi-

tuisce , e l'immortalità dei gran genj. La filo-

sofia , che ò r inventricc delle leggi , e la col-

tivatrice dei costumi ; là teologia , che sulle

tracce altissime di una reiigion tutta pura
,

tutta santa, e divina, ne riconduce lo spirito,

ed il cuore ornano ; il gius sagro , e civile
;

che impongono alle passióni un' invincibil rite-

gno : e la storia finalmente , che chiama l'uo-

mo alle piti saggc riflessioni attentissime sopra

tutti gì' individui della propria specie ; concor-

se erano unitamente , a fregiar 1' anima di

Guido , a ricomporgli lo spirito , ed a formar-

gli il genio 5 ed egli coli' acquisto , e coli' uso

di esse
, giunto era al più aito perfettissimo

\--
di-
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(Ji'Cfrnimento dei doveri dell' uomo . Con tale

cognizione unir seppe alJe lettere l'amore dell'

umanità. ' .^tfj'-r tot? '--•M-'

Ir'Accade sovente nelle anime volgari, che ip-

pena rivolte le socchiuse pupille ad un, langui-

do raggio di scientifica luce , alteratncnte pre-

tendono di poter sollevarsi sopra rutto il crea-

to
; e riguardando se stesse quai enti indefct-

tifeili
, cui turta si debba ripiegar la natura

,

nulla v' ha di rispetto , di umiliazione , e di'

omaggio
, che non istimin dovuto al lor van-

tato sapere . In gran contegno con tutti , non-
curanti di alcuno , c disprezzanti dclje doti , t
del merito altrui , vorrcbber soltanto , che tut-

to fosse il mondo incessantemente otcupato a

celebrar le lor lodi . L' eroe di cui io parlo

più nobili avea i pensieri, più sublimi l'idee;

Ricolmo l'anima delle scienze più illustri
, e

ridondante la mente di un'erudizion la più va-

sta
,
parca

, che per .altro non si fosse impe-

gnato a voler farne 1' acquisto , che per poter
imparare di conoscere appieno la necessità de-

gli uomini , ed a tutte apprestarsi con tutto

quanto se stesso . Stabilitasi in cuore questa

nobile massima
, che a nulla servono'i talcii-.

ti
,
quando sempre a vantaggio imjjiegati non-

Tarn. IV, i sia.



siano della. mUcra uir.mità ; a questa sola d

volea , che tutti fossero consagrati gl' inriessanci

travagli della sua gran mente .

Dacché un' essere razionale sorte' un dì dal

niente , fatto è membro tantosto dell' amana

società , ed è destinato incontanente dalla ma-

dre natura , a cercar con impegno la felicità

de suoi simili . E quindi è semi meno y che

dal suo primo istante seco porta il più alto ia-

violabil dovere di tentar sempre ogni mezzo y

per abilitir se medesimo a tutti i loro biso-

gni . Cib è quello, <Ae dalla ragione, e dall'

umanità el si sente ia ogn' ora a ricordar nel

mondo , Tale dovere il sentì in ogni punto

del virtuoso suo vivere , ed il senti pui d ogn

altro r immortai Bentii^ogUo . Onde fu cerea-

mente , che con uno studio intensissimo , e non

mi interrotto , cercò rendersi atto ,
a poter

tutta soccorrerne V umanitade istessa . In ogni

aia indigenza , e in ogni suo periglio bramato

sempre avrebbe di farsi egli soltanto tutto il

suo sostegno . Era qui j dove la sua anima il-

limitata Dtadeasi ne' suoi trasporti,

Dioca il grande oratore di Roma , ( iil>- L

*/. ) che la natura , mercè la fona dell' urna-

n» ragione j 1' uomo indiisolubilmente rre con-
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cllia all'uomo , e fa , che sempre intatta tra

V uomo , e 1' uomo mantengasi quella vita io,

eievóle , che distingue OiiSiniatie di esojri peri*

satori da una niandra di btuti irrazionali , e

stupidi , Guido tra 1' arapicMa delle sue:cogni-

lioni , non giammai si dim?tiricò di esser uo-»

mo : c come uomo di riconoscersi sempre de^

bitore al mondo di tutta la sua industria pel

costaTite conscrvamento della civile società t

Applicandbsi agli studj pi'b difficili , non incor-

se mai momento, in cui le voci non ascoltasse

della rimproverante natura , e non camminasse

ai lumi della retta ragione . Queste gli dicbr-

da!rCno , che appartc-ncndt) egli ad una socktJ

^i viventi , la quale riconosce la di lei sus-

sistenza dall' amor vicenderole di tutti tutti

*gu4lmente t di lei individui:^ consii.icrar si do-

Veà non piti , che uno di essi . Senza però al-

cun riflesso a' suoi rari talenti , al'.a va-nità dei

suol lumi , e«t sii suo alta sapere j nulla più ri*-

Cercava , cHc -di rendersi' a rotti famigliiirc , «

doine^tico , e con tutti osservarne una perfetta

Ugij;>.glianza . Lungi spingendo ì di lui pensieri

,

veded quest' eroe , che se la civile società ri-

chiede dal magistrato la difesa dslle leggio; dal

wihistro del Éantuario la visjlarrtj agli altari ;

I 2 dal
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dal mercatante la fedeltà nei fontratti ;

dall'

artiere , e dal campareccio la rfacica ,
e le brac-

cia i
e dal guerriero il corasfilo f T ìntreiiidez-

xa,:e.U sangue; all' «omo di lettere la prote-

sone addimanda de' sasros;itwi diritti dell'uma-

nità ; Il suo spirito però , a nulla più anela-

va , che a soddisfar pienamente ad un sì alto

dovere . H suo amore^ per 1' umanità era tale ,

che da ogni punto dell'universo avrebb' egli

voluto poter chiamaré. gli uortini a riunir tut-

ti insieme grinimensi lord travagli , e tutti

anch'essi i talenti , e l'attività, della mente

pel ibene di essa. . •
' ;

In fermarsi sovente a contemplare in ogi^'

uomo , la viva immagine di se medesimo ,
così

ampia, seniiane 1' esphnsion del suo cuore ;
che

desiato avrebbe, poter giugnert a farsi m

qualunque inconrro sempre tutto a tutti
,
per

poter quindi di tutti provvedere all'indigenze,

alle calamità ,
agi' incomodi . Et» uno spetta-

colo della maggior maraviglia ,
il vederlo a

trattare famigliarissimamente coji chiunque gli

si presentava . Chi 4' avesse considerato in que'

felici momenti , veduta avrebbe senza meno la

gcn^ròsa.sua anima espressamente dipinta nel-

sue dólci parole, nel suo ameno sembiante

,

ne
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ne' consolanti suoi sguardi ^ ed in tutti i ge-

sti , le mozioni , e li trasporti del sno estèrno

composto . L' amore ddl' umanità facea allora

la più bella delle sue comparse . Amantissima

genitrice , che in mille guise , e infinite si af^

fatica , s' industria , c cento mezzi ne tenta , e

ne ritenta a un tempo per protegger, la vita

della tenera prole , che tra le fauci ravvisa di

cruda morte immatura ; troppo scarsa ne ap-

presta , e scolorata idea . Fossero quelli ,
con

li quali trattava grandi o piccoli , o di distin-

to carattere , o di cstrazion la più vile pa-

rea , che il sno spirito quasi ubasse ogni sforzo

per volerne a tutti comunicar se medesimo ;

Afflitto cogli afflitti ,
allegro cogli allegri , ed"

eguale ad ogni grado, ad ogni età, c.a«è ogni

stato ; era come la luce , <he dipinge i suoi

raggi così in fondo alle valli , ed alle sozze

paludi, che in cima all'apriche eminenti colli-

ne , ed all' eccelse montagne , Addimostrando

Bentivoglio di non essere letterato , che per

adempiere maggiormente agi' inviolati uffizi

umanità , e di nacui-a ; volea , che il vederlo

fosse appunto Io stesso, che il riconoscerlo na-

to , e fatto tutto per 1' uomo

.

Cittaro Lattanzio ( rs/a cultul'ib. VI. c. ii.)

I 3 ua



un suo riflesso "^u di quella giustizia , dalla

quale il lor essere ne riconf>3conj sempre le

virtù tutte dell'animo -, divinamente afferma ,

che il primo uffizio di e?sa t Punir l'uomo à

Dio; il secondo, agli uomini . Chiama quello

reli«;ione
,
appella questo umanità . L'uno e T

altro esegui il nostro eroe fcdeliisimamentc .

Eseguì il primo col sollevar se stesso sopra

ogni C0S.1 terrena
;
eseguì il secondo col consa-

grar se medesimo alla società . Co' lumi acqui-

stati nello studio atrcatiìsimo delle naturali c

divine sublimissime cose ; considerava in o^ni

tempo la collegaxion co tantissima , che stret-

tamente n' univa tutti gli enti creati . Saliva

'col suo intelletto a divisar l'universo nella sua

origine , ed ammirava la somma sapienza infi-

nita dell'artefice eterno , nel fac sì , che gì'

immensi diversissimi esseri , dai quali è compo-

stt) , formati fossero in guisa , che a mcn non

potessero di conservarne tra loro sempre cgua-»

le e costante la scambievole corrispondenza .

Quindi sulla specie umana ripiegando il pensie-.

ro , così per natura
,

per condizione , e per

legge costituiti scorgeane [ di lei individui
,

che a poter sostenersi d' uopo avessero in ter-t

ra sempre 1* uno dell' altro . Popoli tutti , e

na-



naiioni del mondo : odite la gran masiEitm <ft

Bcntivoglio . Tutti gli uomini sono ordiniti

dalla divina provvidenza a servirsi scarabicvol-i

mente ; ed ogni uomo deve sempre considerare

se stesso , come nato alla luce per servire gli

uomini . Tutti sono impiegati per lui , egli

devesi sempre impiegare per tutti . Una circo-

lazione perpetua di fatiche , J industrie , di ar-

ti , d' impieghi , di commercio , e di lettere
^

senza di cui 1' umanità destituca affatto del ne-.

cessarlo sostentamento
,
gingner presto vedrebJ

besi ad una total decadenza j fa sì , che gì' ooj

mini considerare si debbano come membri in-*

divisi costituenti un gran corpo , in cui tutti

del pari incessantemente influiscono nel tempo

stesso , -che l'uno influisce ncll' altro. <

In tutta la sua ampiezza connrprendea Bentì-J

voglio la necessità immutabile di questo gran-i

de sistema dell'umana natura , e ardsntemcntd

bramava di conservarne le leggi . Per animatf

chicchessia di presentarsi a lui colla tnaggioi»

confidenza , e per poterne indefessamcnts occoJ

pare se stesso a vantaggio de' prossimi ", deli*

più grande affabilità rivestirasi , e del più umi-

le atteggiaifieìTCo . Imitando così il gpar» Dio»

delia natura , che per trame rotti con soavi-

I 4 tà.
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ti, e fbrtez2a a! suo srno gli uonioi , ascosa

tutta ai ioro stiuardi la maestà sfolgorante di

sua sovrana essenza , sotto fragili spoglie , t

mansuete sembianze , venne a viver con essi y

non più, che urto di essi.

Guido collo studio di tutte le sciente', notr

per altro tendca a farsi dispregiatore di quella

vana sostenutezza , che al viver socievole è

^stremamente odiosa . Era tale T impegno qual.

prcndeasi sempre dell'altrui svehturc ; che 1'

umanità m >quest' uomo lusingar si potea di

aver trovato 1' amico , il protettore , c il pa-

dre . Alieno per sempre da, quel duro conte-

gno
, che portando in fronte l'immagine del

terrore
, risvegliar suole negli animi avversio-

ne , e dispetto ^ invariabile altrettanto,, che

affettuosa e amena ne spiegava l' idea di comu-

ne benefattore . L'entusiasmo d' innalzarsi sul-

la comune degli uomini , e d' involarsi ali" al-

trui, amistà , e confidenza , non giiinse mai a

dominare in quest' anima generosa . Per quatr-

to distinto, il rendessero in terra i suoi ra-

ri talenti
,

pili egli amava distinguersi, colla

sensibilità solamente , e coli' amore dell' uma-

nità , Entrando a pensare con tutto, quanto se

stesso, che l'augusta prerogativa di far felici i;

. 1. 1 mor-
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piortalfi era» la più addattata a carattcpizrarò

un'uomo
,

perchè la pi li opportuna per fàrlò:

simile al grande sommò. Essere eterno; ad essa

sempre aspironne intensamente nel mondo , vè

essa volle possedere in un grado eminente -

Ed oh 1 così egli dalla natura tanto grande il

potere riportato ne avesse
,

quanto grande il

cuore , come l' umanità a' tèmpi di lui piìi sen-r

tito non avrebbe il dolor di sue piaghe .

I La sua storia , le sue rela7,ioni , le sue let-

tere , e le sue memorie ricolme tutte di alta

Hiaestoa eloquenza , non che d' immensa eru-

dizione j e di profondo sapere
;

acquistata gli

aveano appresso tutte le nazioni una riputazio-

ne, incredibile ,
Parigi , Colonia , Amsterdam

,

Oitenda Vbiczia , e Roma , come a gara n'

andarono per meritarsi l'onore di poter fare

all'universo eolla pubblica stampa di cotesti fe-

lici nlaravigliosi prodotti della vasta sua mente

il più segnalato preziosissimo dono • Tutti i.

setoli dovean chiamarsi onorati dal snblimissi-

mo ingegno di questo saggio scrittore . La

francia
,

qiiella madre prolifica di letterati e di

liattere . L'olanda
,
quella terra fortunata ,,d8j

cui il móndo riconosce i più grandi talenti .

5i..iUlÌit H<?nia j dove n^te le s«ieOze st^bir
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liwimo in ogni tempo ne ritrovaron Tasilo ;

altamente stupirono ia ammirarne in Sentivo-»

glio la ncibiltà dello scrivere , l'eccellente dot-

trina , Conohbfro allora le naztoitL snaniere ,

che itaiia in ogni genere di Ictrerarura ce<;sato

aticor non avea di dar leggi al miindo . Tuttè

air intorno risuonarooo elleno della gran fama

disiai : e 1! invittissimo Elrcolc nel combatterò

in fiandra i congiurati nemici dell' Ispano mo-<

narca , vide alto una traccia di spJendentissima

Ince segnata un di da questo suo glorioso arw

terato. Con in pugno la spada, colla mone a

fronte tra le stragi, ed il sangue , come acce-

so sentiafi nel fatale conflitto da quell'estro di

gloria y che tant'anni addietro sotto quel cli-(

ma istesso cinte avea le tempia del sapientissi-'

mo Guido . Ma egli , che quanto farsi degno

sapea de' piìi grandi onori
,

sapea ben altret-

tanto costantemente sprerTarli \ non volle già

unquemai , che Io splendor di sua scienza di-

sgiunto andasse mi' istante da quel generoso ab-:

baisamcnto , clie dall' amore deli' umanità gli'

veniva ispirato . Tra le acclamazioni e le lo-

di , che tributavagli il mondo ammirator di'

queir opere , nelle t/uali leggerne vivamente»

espressa la nobilissima immagine della' sua beli*

ani-
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»ninja , nnlla mai commosso , ff: sempre »m.l

insensibile ;
solo tutto attendea a conservare it

suo <;ptrito in una perfetta oguaglianya cogU

umilissimi sentimenti del moderato inp mimo

.

Come ad onta di tutti quc' grandissimi ostaco-'.

li , che di tratto in tratto le si offron pep

via , sempre al basso ne scorrono e van io

acque al njarc i
così egli assalito dai più forti

allettamenti di quella gloria mondana , che far-

lo avTebbe voluto insensibile affatto all' altrui"

sventure , tutti sempre a favore dell' umanità af-

flittissima indirizzati teaeane gì' incessanti perV*

. sieri della sua gran mente .
' '

Considerando Bentivoglio , che quanto pili

dalla natura riceve 1' uomo in dono ,
tanto pti»

egli debbe alla natura in tributo -, facea tutto»

il suo studio di compiacere gli nomini , Coni

una prodigio-;a , non giammai interrotta espan--

Sion del suo cuore
,

per cui grato rcndcasi »

ed accettissimo a tutti ;
troppo chiaro addimo-

strawa , che dimentico .affatto di se medesimo ,'

e della propria grandezza , con una compassio-

ne al non più oltre indicibile, solo inteso mo-

stravasi all' indigenze de' prossimi . Il mondw

avvezzo a risguardar d' ordinario ne Icitcratr

del secolo l'altera idea dell' ambizione , e del

di.



disprezzo altrui; rimirar non porca lenza gran

niaraviglia in Guido Bcnrivo£;no unitamente al-

le lettere
, tuttn quanta ia motl'razione , che

suggerir gli potea la sua brama insaziàbile di

sovvenire ai disagi de' suoi infelici fratelli ,

Pian<^c un tempo Alessandro sulle atroci rovi-

ne di una città floridissima , da lui già con-
segnata al tcrribil furore di dispictatà mali-
zia . Nel ravvisare il caso estremamente cru-

dele di quelle infelici sfortnnatissime genti , é
ih rimirarne l" umanità

, che arrivata in quel
luogo al suo ultimo eccidio

, facea di se stes-

sa il pili acerbo spettacolo
; s' intenerì oltre-

mòdo il di lui "ran cuore : e guatando con
occhio d' implacabile sdegno gli sgraziati prin-

tipi della sua fierezza
j detestò in suH' atto

r cducazion disumana , che tra l' armi , e le

stragi data aveagli in macedonia il suo gran

genitore . Guido jincor egli , in sull' alte

sv^ture della misera umanità , che in tante

gufse e tante dilacerata scorgeane per ogni

paie del globo ; non potea star di dolersi

anJàrissimamente . Colla differenza però , che

8e la compassione esternamente addimostra-

ta dal macedone eroe , fu effetto di acerbo

implacabil rimorso ; in cs o lui era pruova

di
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«li un' amor veemeatissitnò per 1' umanitade

istessàl' • A'iotn

• Ma.sdcgnando' il 'SUó spirito di starsi setn-:

pre ristretto tra -gli angusti confini della mor-

bidezza c del lusso , e tra le mura di ampj

sontuosi palagi , tkive sol la Wiagnificetixa , tó

preziosità , èd il fasto spiegan tutto il caratte^

re di maestà , e di grandezza esternamente

stendessi a considcPaPe l'umanità nel suo mag-

eiore avvilimento . Portavasi a rimirarla coti

attonito sguardo , e là nei tusuri delle più et"-

me campagne , dove con alto ribrezzo stra7Ìa-

ta scòrgeala , intirizzita , e consunta dall' ine-?

dia , e dal freddo -, re; là tra le glebe , e tra i

solchi del, campo strascinata da' bovi , e pro-<

fondamente incurvata , su d'un pesante aratro j

e là esposta da maae a sera ai raggi sferzan-

ti di cuoccntissimo sole .rifinita , e oppressa

,

Quandq a contemplarla dappreco , o fuggiasca

ed errante di luogo in luogo ,
come m cerca

di asilo alle sue sciagure ; o rinchiusa tra T

ombre , ed i pallidi orrori di sfastiate capan-

ne , senza un cencio a cuoprirsi dalle sue nU^

dità. Quando a ravvisarla ne' tehcrelli figliuo-

li , come in atto di stenderne le languide ma-

ni a chieder pane indarno alle fameliche ma-,

dri 3
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iti

j e quafidcj^^ compiangerla scrnivtva 'c jsvS»

nuta contrastar colla morte tra lo squallore d

g.U j -limcBti
. èe più aoroci'- malori , dcsfitiita

allatto di' merci e di ajutO . E dell' Briwniù

In H'mtna »_dcv<; piìj torcnentoja ne regnava 1'

irtdjgcnia , ;<ioy« la wiscvìii ammirar ri facea

nel pifi om^fi appetto , p dove ri^» «^cedenti

abbondavano ftciche , le «akmicà e gli stra-

zi ; portarsi egli sole» a cet-carne ailsiqjo la

figurata ImtBagine . A si crudo spettacolo è

impossibile, jj oomprcnderiE; da quai 3en?i di te-

nerezza penetri^ro scntissesi T alto cu©r« di

Guido , Una ^-oce, di fiero acerbissimo duolo

•lesEa alto dal. saio dell'umanità lacjrata ^ cho

risDonavagli dna all' anima ; facea sì , clie sen-

sibile li addimostrasse in, maniera alle soc di-

sgrazie , di doverne portare eternamente in

petto la più .crudele amarczia .

En in Tero per questo''^ che qualunque mo-'

mento si rcndea per lui sommamcnter felice
,

purché impiegare il poresse a sollievo de' mi-j

s<?ti . Tra r inrollerante fervenza de' suol vi-

vissimi affttri ,:che fortemente Impegnavfink)-»

sagrificar per l'umanità tutto quanto^ stresso j

volgeasi Bcntivoglio alla filósofia , ed 1 me^zi

cercavane à ripararne i mali ; alle leggi , c

cliic-



chicdeme le ragio'ii a sostenere i diritti
; all'

eloqucit.a , e ne usavi la forza a contrastara,

i netnlci ;
alla teologia , e ne sentiva gì im.

pulsi a risanarne le piaghe ; ed ada stona in-

fine ed apprendeane i piii al" luminosissimi

esempli di pietà , e di compassione per le sur

sventure :i;i£r» il suo cuore fatto tutto per 1

umanità: il suo spirita oltremodo seanbile all^

di lei travagli , era sempre intentissimo a ccr^

carne il ristoro . Non per altro sembrava ,

che perfezionato l'avesse collo studio della na-

tura, e coir acquisto delle scienze -, che per po-

terlo mai sempre piìi vantaggiosamente occupa-

re a favore di essa . O letterati del mondo f

c a che vi giova lo splendore di tante dottri--

ne, l'ampiezza di tante" cognizioni ,
ed il d,-

scuoprimento di tanti fenomeni ,
se insensib.h

vi rendete all' estreme , indigenze de vdstn si->

™Uip Guido Bentivoglio , che seppe umre alle

lettere 1' amore dell' umanità ,
vi sarà m tutti

i secoli di un eterno rimprovero .

IL

Da Ferrara , dove tutta impicgonrre la di lui

adolescenza in raccogliere l frutti di un' educa-

zion la piìl ottima , e la pià eccellente ,
tra-

sferitosi a Padova ; e da Padova quindi
,
in tai

_sem-
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sèmpre cccupato a disegnare i principj di quel-

la Tia eccelsa , che prefl-ao già crasi di cam-

minar nel gran mondo
, gli anni primieri con-

sumati iivca' delia s»u gioventù ; a Roma final-

mente celi chiamato si sente da quel fatidico

genio , -che i passi -diTÌgc jdelle aoiint grandi -

Pih gradito soggìbraa»;: cpiii addittato-, c op-

portuno non- pntca il gran Guido rirrovare air

suo spirito i Quivi dove la sapienza , come

alto assisa in proprio ti-ono , dentro ài seno-

inalzato di dnaestosissimo tempie ,• oe tiscuotC'

incessanti , t universali gli omaggi; dove tutte

a gran folla ne concorrono in ogni tempo le

nazionrifstranicrc; dov'è tutte le scienze costan-

temente -si fammi raatì fld più alto splendore ;

dove il gusto per le> lettere arrivato può dir-

ò oltre al più trascendente sMblimi;>simo gra-

do ; e dove da ogni elima attirati ne vengono

dalla iàma e dal credito i più rari talenti ; ri-

trovato, avea il giovane Bentivoglio
,
quasi in

ampio teatro , tutti insieme raccolti que' gran-

dissimi obbietti , de'' quali egli brama\-a di ri-

dolmar la sua anima .

Amante dei Icttcjaii noa meno- , che delle,

lettere} con quelli solò anelava di passar l'ore

del tèmpo in ragionamenti di alte eruditissi-

me
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jije tose . 'Le rarità , le magnificenzé ìui-

-so , le pompe , e le grandc7zc , e gli spettato-

li c6n tutta Roma stupendissima per ogni pun-

to di vista
;

lungi dal far nel suo animo^ la

più minima impressione , comb a sdegno piut-

tdsto egli tórnavisi H tutto
,
perchè tutto tpn-

dea di occupar se medesimo a perfezionai- mag-

giormente con* nuovi lumi e vedute l' insa/.ia-

bil suo genio . Le portentose memorie de' Ce-

sari , de' Pompei
,

degli Scipioni , de' Fabj ,

de' Vesparfani , e de' Tullj con tutte quelle di

tanti incomparabili eroi , che di altissima ma-
raviglia ne ricolmarono i secoli ; è inesplicabii

l'ardore , che risvegliavangli in seno di emu-

larne le illustri strepitosissime gesta , e V eroi-

smo , e la gloria . Una terra felice tutta stam-

pata di grandi luminose vestigie , e una città

tutta piena di gloriosissimi monumenti , che

alla posterità ne ricordano le magnarwme im-

prese ; i sorprendenti progetti , e la grandez-

za , e il trionfo di un popolo nato per fare

stupir la natura , ed esser 1' alto decoro di tut-

to il genere umano j non poteano a meno di

cagionar nel suo spirito, fatto tatto per gratin

di straordinarie cose , una mozion \'ecmentis-i

sima . Pitagora
,
quel saggio filosofò , che so-

Tom.IK K la-
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lamenta inteso a ricolmarsi la ir.ertte di erudi-

zieni e di lumi , dalla grecia pertossi a con-

sultarne da presso i sapienti di cgiito , di fe-

nicia , c di persia ; non si perdette egli mai

tra la varietà dei piacenti amenissimi obbietr

ti j che la natura e l'arte ad ogni passo oPfe-

rivans^li nei suoi lunghissimi viaggi . Dell' \mr

mortai Bcntivoglio nel fermarsi io seno della

dominatrice del mondo non fu dissimile il ge-

nio . Sempre avido di sapere , e d' ingrandir

la sua anima , di nuli' altro curavasi posto in

mez7.o al gran mondo , che di cercare in ogni

cosa quell' eccelsa sapienza , la quale fa degli

uomini la nobiltà e la gloria . Ma il cielo ,

che destinato 1' avea al servigio della chiesa
,

e del principato , dar gli volle uno spirico ,

che unir sapesse alla politica la più santa re-

ligione .

Volgca r anno quarto sopra il secolo sesto

. decimo
,
quando dalia corte di Roma spedir do-

veasi un nunzio a riseder nelle fiandre . Agi-

tate da gran tempo quelle infedeli provincie

da una furia implacabile di dispictata discor-

dia , e fatte spesso teatro di ostinatissimi asse-

di , e sanguinose battaglie ;
più sperar non sa-

pcano , che su di loro una fiata a risplender

ve-
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VèJes-esi alcun astro di pace . Francia c spar

gna , e Inghilterra , e gcrmania disputandosene

ostilmente la proprietà e il dominio ; tutte là

con immensi fcrmidabili eserciti a scaricar ne

veniano il fulmine della guerra . La luterana

eresia arrivata a soggettare una gran parte di

esse al suo tirannico giogo
,

dispogliate le

avea dell' interna non meno , che dell' esterna

tranquillità : e la fede evangelica , che il fre-

gio più belio avca fatto in addietro di quella

sfortunata nazione infelice ; o sbandita del tut-

to , o vacillante scorgcasi in ogni sua contra-

da . Rovesciati i fondamenti delia cristiana re-

ligione , infrante le lc§gi , violati i patti pii

sagrosantì , e scosso il freno della sovrana po-

testà ; tutto era sconvoglimenro , tutto era fa-

rione , tutto era disordine . L' eccessivo rigore

•di Filippo II. soverchiamente secondato, dal ge-

nio impetuoso del duca di Alba , nomo cbro

di ambi/ione , e di amor di se stesso , e così

pieno di trasporto , e di cicco furore , come

spogliato di prudenza e di matura politica ; e

i maneggi del principe di Oranges , che sul-

le rovine della spagna , e della religion cat-

tolica ardentemente aspirava ad innalzarsi no

trono
;

portati aveano eli olandesi alle ut-

K 2 time
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t!me J éStrcmrtà dilla disperazione , e rfcll'

bdio
.'

Il nuiuio però, che in sì terribili circostan-

te recar dovessi nelle fiandre a sostener della

corte , e della chiesa romana gli augusti dirit-

ti ; un'uomo dovea essere d'immensurevole ze-

lo , di sperimentata prudenza , d' insupcrabil

forte77a . Tra sì orride turbolenze , tra così

ostili discordie , e in mezzo a tanti pericoli
;

d'uopo era certamente di uno spirito coraggio-

so
,
intraprendente , e magnanimo : di uno spi-

rito provveduto della maggior avvedutezza
,

discernimento e sapere : e di uno spirito ador-

nato di una giustizia la più incorrotta , di una

modcrazion la più sag-^ia , e di un' equità la

più retta . Trattavasi di conservar l'armonia
,

e la scambievole confidenza era principato e

principato ^ e trattavasi insieme di sostenere la

fede in tutto il suo splendore contra gli sfor-

zi , e le macthine della possente eresia : ond'

era , che a riuscirne con felicità di successo
,

meno al certo non richiedeasi di un' eroe in-

vittissimo , che assistito dai lumi di una sovra-

na sapienza , ed investito di alta sorprendente

facondia giugncr potesse ad infondere in que-

gli spiriti tumultuanti , ed un'amore ardentis-

simo
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Simo per la pùbblica pàce , ed un costante atr

taccamento alla romana credenza . Ma questf

eroe immortale esser dovca il gran Guido .

Clemente Vili, quel pontefice si illaminato ,

così atto a giudicare della capacità dei sogget-

ti , e così saggio c prudente nell' elezione di

essi , alla grand' opera 1' elegge . i

^ Il quinto lustro di sua fresca età contava

égli appena
,
quando da Roma cól divisato car

rattere le gran mosse stacconne a quell' insìr

gne carriera , che turi' aspersa di palme, e glo-

riosissimi allori preparata gli aveano i suoi ra-

ri talenti . Ah ! e chi mai detto avrebbe a

Giovanni , a Ippolito , a Cornelio , ad Ales-

sandro , e a Ferrante allorché i ribelli n' espuT

gnavano in fiandra della corona di spagna
>

•che questo loro germano ricoperto di una car

rica ben diversa da quella , che essi là sostCr

neano più , eh' essi colla spada , col valore , e

il sangue; conferito avrebb'egli colla politica,

c lo zelo alla tranquillità e alla fede di que'

popoli sventurati ?

•il io ravviso Bcntivoglio arrivato in Bruselles

,

come posto nel centro di un' immenso spazio ,

per ogn' intorno del quale al rivolgerne gli

sguardi vedea tutte schierate, nel più .tragico

il K 3 aspct-
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aspetfo le turbolenze , i conflitti , le ostilità e

le stradi , che facean dell'olanda il crudelissi-

mo eccidio . Queli' infelice terreno fumava an-

cora del sangue di un' esercito innumerevole di

valorosissimi combatrenti sacrificaci neU' assedio

di una sola città . Lo spcttaculo della guerra ,

il terror della morte , e l' immagine spavento-

sa della tfuce eresia dipinti la si vedeano con

orribile smarimcnto sopra rutta la superfìcie di

quella sgraziata porzione di mondo . Guido ab-

bandonato infra i torti ab turi di qucst' orrido

caos , senza lume ne guida , che ad iscorgcrc

il vengano nelle sue incertezze , alto poggiato

il generoso suo spirito , ed a consiglio chia-

mate le facoltà , e i pensieri della sua grand'

enima , il piano stabilisce delle sue operazio-

ni , ne distende le linee , ne fortifica il cen-

tro ; e quindi con raro inusitato esemplo alla

più fina politica la più perfetta accoppiando re.

ligion cristiana , all' esecuzione si appresta dell'

ideato sistema : sistema grandioso e generosis.

Simo di procurare alle fiandre la tranquillità c

la quiete , e di sostener nelle fiandre con som-

missimo zelo cosi del romano pontefice 1' auto»

rità e il decoro , che della fede cattolica la di-

gnità e r onore

.

Di
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Di' qualunque ministro spedito da una" corté

a risedere in un altra sono questi i pnman

sagro^anti doveri . Sostenere di quella con ir-,

reprensibil condotta il sovrano caraMerc , la

maestà e la gloria : trattarne con .ciò e for-

tissimo impegno i
leggieri non .mt«o

,
cho

i pib qrandi affari : farsi interprete fedelissimo

dell' intenzioni e del genio del di Itti sovrano :

vegliar su i progetti e cercare ia ogn' incontro

«on equità e giustizia il maggior interesse
,
t

r utilità dello stato : osservar gli andamenti »

le disposizioni c i disegni del ministero e del-

la corte presso cui soggiorna , ed essern? esat-

tissimo relatore : non lasciarsi corrompere, né-

trascinare vilmente a tradir le ragioni de a-

n,aestà e del trono , cui tutto è debitore dell*

sua attività e della sua industria : operare in-

defessamente a conservar 1' equilibrio , e ad ac^

crescere l'amicizia tra i rispettivi domm) :
e.

con inviolabile rettitudine ,
disinteresse e pru-

denza ,
impiegar tutto se stesso a, prevenire

mai sempre qualunque siasi disapore ,
ostilità e

rottura. / .. ,

'

A un ministro pontifuio perb assa» pià olv

tre si estende il gravissimo peso delle sue ob^

bligazioai : soa di molto più grande i * lut

-

K 4
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doveriv E^li sempre librata tesser debhc in
mano rinalterahi! hilsncia ddla Sovrana giù.,

sciria
, per pciire egualmence : ^diritti del

principato, che del sacerdozio : a Jui tutti son
commessi i rivclantissimi affari delio <;piritaale

non mcno. jiche del temporale impero : e così

il trono
, che la cattedra depositata ne tengo-

no nella sua integrità
, e nella sua saggezza

y

tutta la lor confidenza-: ond' é , che di questi

dir si débbie al doppio preponderante l'intarc»
delle foi^ intombenze . Ma pel giovine Ben-
tivoglicf piti eccedente ancora apparecchiato ne
stava j' e più enoroie il peso'. Era questi il

grande terribilissimo trrpegnff , coi là nelle

fiandre indispensahilmentc soggctcavalo la ftne-

«issima crisi , nella qtfale scontravasi di dove-

re, cioè incessantemente óperare, perché estin-

te una volta , non mai più risorgessero le fa-

7Ìoni e i partiti
;

pcrthè in tutte le sae pre-

rogative riconosciuto rie venisse il successare

di Pietro
; e perchè nel loro antico illibato

splendore conservar si potessero la religione e

la fede . Eppure , era in vero maraviglia it

vedere quest'uomo nulla mai atterrirsi , nè a

tai riflessi , nè a tali vedute . L' umanità cer-'

tamcnte
, o non iscorgeasi punto nel di lui

opc-
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operare , o ad operar si' vcdea con virtù di

gran lunga- sorpassante là sfera della natia sua

forza , Ma se ne' maggiori contrasti , e ne"

più ardui impegni 1' abilità maggiormente , e

l'eroismq risalta degli uòmini grandi ; tale del

gran Bentivoglio esser dovea il destioto . La

natura , che tutta profusa avca in seno della

sua bell'anima l'abbondantissima copia de' pre-

ziosi suoi doni , non potea presceglierlo ad oc-

cupare un ipoisto , che più gli fosse adattato in

mc77o air ampia congerie dell' umane vicende .

Gli affari di stato , c gl'interessi della chiesa

doveano in lui ritrovare un ministro d' incom-

parabile zelo , attività e destrezza . Le vie
,

che egli prefisso erasi premere nel suo gran

ministero • vie esser doveano straordinariamen-

te sublimi

,

Due cagioni egualmente infelici
,
quelle so-

no d' ordinàrio ,
per le quali dagli uomini col-

locati in alto luminoso impiego eseguiti non

ne vengono colla maggior gelosia i segnalati

doveri : è una la mancanza di cognizioni e dì

lumi per pienamente distinguergli ; è l'altra il

difetto della volontà depravata , che ricusa di

adempierli non ostante il perfetto conoscimen-

to di essi . tiè l'una, nè l'altra di si funeste

ca-
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cagioni fjdferono elle un motnfnto rattener

Ben tivoglio da! soddisfe'r perfettamente alle sa-

blimi incombenze della sua nunziajnca . Con
una maravigiios-a penetra/ i:;n prerondÌKÌma di-

visavate egli in tiitta la loro esten-iionc ^ e con

una cfBcacià detjna 'sol' del' suo animo tutt<y

sempre anelavane all' esattissimo eseguimento i

Ricercata che avea ain uno sguardo discoprito-

re tutta tutta air intorno la grandissima sfera

della difficil sua carica ; e una ad una misura*

tene le moltiplici linee, che si univano al

centro ; da colà ci dovca «;tender largo la de.»

stra ad ordinar' con savi?5Ìma ammirabii poli-

tica cosi le piccole , che le ijrandi innumere-

voli parti , che cbmponevano il tutto . Non
men i! cuor , che la mente di qucst' uom cele-

berrimo , fatti tutti sembravano per sostenere

nel mondo gloriosissimamente il maggior degl'

impieghi nel maggior colmo de" mali.

In olanda però , chi appresso di lui ritro-

vato si fosse nei primi momenti della sua pe-

ricolosa scabrosissima nunziatura , divisato 1'

avrebbe starsi tutto racchiuso ne* suoi profon-

di pensieri , c come tra se meditando entro cu-

po silenzio di abbandonato soggiorno , far le

più serie riflessioni sui carattere della nazioi

ne.
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ne , e sul genio particolare di tutti quanti co^

loro, che ne componeano gU stati ,
per poter-

sene quindi prevaler con saggezza a regolar

sua condotta ne più grandi nwncggi ,
discuo-

prime di tutti le passioni più proprie ,
e pro-

fittare di esse per arrivare a meta de sjjoi

vasti disegni , e di tutti guadagnarsi colla doU

cexza e i benefi/.J la confidenza e T affettò ^

Vincer V orgoglio de' grandi colla lusinga àcU

la gloriai sedar l'impeto della plebe colla spe-

ranza del premio fi colla forza dell' e loqneiù

za, e la soavità del pai^'lare ridar tutti a. seor

timcnti di amistà e concordia . Porre in vé*

duta le conseguenze fatali della diirisiane e:dek

partito ;
rammentare i mali pacaci' i delincare

i presenti ; e recar sott' occhio i futuri . Ad.

dimostrare con enfasi e veemenza di spirita U

ben della pace , i disordini della guerra , c la

necessità, dell' unione alla cattoliqa chiesa } *

tutto sempre ordinare a questi tre predistinti

nobilissimi obbietti : la pace , la fede ,
e la

soggezione al supremo universale pastore

.

Dell' immortai Bentivoglio , allorché nuozio

in fiandra, cran queste le gravi incessanti pre-

mure : e questa era la politica di esso lui ado-r

ptrata con un popolo incolcrantc , c tutto pie-

no
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no di entusiasmo

, e di ardore di libertà . L'

impegno di sosrenerc anche in meno alle pib

grandi' contrarietà insuperabili i, ed ii decoro
delia 'sua corte

, ed i diritti del sacerdozio , e

la tranquillità e la calma sotto quel cl'ma in-

felice
; facea si, che in ogni evento egli capa-

ce rendessesi ed abilissimo a tutto . I.c voci

del sangue versato dalle vene di tante migliaia

di uomini
, che largamente diflbndcasi per 1'

olandesi contrade
; le querele acerbissime delia

dignità pontificia niente più xonosciuta in quel-

la parte di mondo ; ed i clamori de lla chiesa

,

che tuonava' dai vaticano, sulle perdute provin-

ce jeran lessi i clamori , le querele , c le vo-
ci, che egli là da vicino risuonar ne facea sin

iii''fondo al cuore di que' popoli disertori , i

quali avrebbe voluto ricondur nuovamente a

respirar tra le braccia della cattolica madre .

•Applicavasi quest' eroe alle maggiori dell' ope-

re
;
c nel suo operare volea , che tutto vedesse

^ chiaramente il mondo , che la sua eccellente

sopraffina politica così lungi n andava dal di-

menticarsi le massime della religion cristiana
;

che anzi sull'alte luminosissime traccie , e gì'

insegnamenti di questa , tutto in lui s' ergea 1'

smmirabil lavoro
, e l'cdifizio di quella . Ce-

sie-



sicchè 'ia Bentivdglio non la politica della re-

ligione , ma la religione bensì era sempre dcU

la politica la fedele conduttrice , Essa era qneU

la , da cui egli maisempre riceveane i lumi s

trattar con giustizia qualunque fosscsi causa i

che al suo ne appartenesse difficilissimo mini-

stero : essa era soltanto , che egli sempre ne

consultava in ogni sua deliberazione, e in ogni

sua impresa : e la religione in somma era 1'

unico oracolo , che egli solo ascoltavane in dar

saggi sì grandi della sua sorprendente màravi-

gliosa politica . Alberto d' Austria , che" allor

per la spagna sostenea le redini del pericoloso

governo di que' popoli fluttuanti ;
quante volte

non ebbe a sommamente stupirsi in isperimen-

tando gli effetti della maravigliosa politica di

quest'insigne ministro ? Nel fermarsi a riflet-

tere . sulle qualità straordinarie , che adorna-

vangli r anima ; su della sua abilità e talento

per far rinascere in seno di nerissima notte la

serenità e la calma -, e sulla sua ammirabil pru-

denza nel ricondurre con gloria all' ideatod

termine ogni più ardua impresa ; a lagrimar si

vedea su gli sfortunati prindp; della ribellion

delle fiandre , dove l'alto manconné inarriva-

bii consiglio di quest' anima gcperosa .
Deh 1

per-



perchè à Margherita non risplendè quostA' Stel-

la che solo era serbata ad iscorgcrc jl genio

dell'austriaco duce ! Chi sa se Filippo pianta

avrebbe la perdita di sette intére provincie .'

Chi sa se il vaticano perduta avrebbe la spe-

me di conservarle alla fede ! Un' uomo di gran

mente , e di sperinneutata saggezza , non è fuor

deir usato , che grandemente influisca a far la

sorte de' regni, ed il destin de'i regnanti . Ma
quest'astro dèi giorno

,
dopo avere sparse di

luce r olandesi contrade , sotto cielo diverso

portar dovea gl'influssi degli sfolgoranti suoi

raggi

.

sj Morto in Parigi il grand' Enrico , di cui

più beli' anima non vide mai la terra; e man-

cato con lui alla nazione francese il miglior

de' ministri , Massimiliano Betune il duca di

Sully
i è indescrivibile lo sconvoglimento , che

succedette tantosto in qncll? corte infelice .

Mentre tutta la trancia piangca con lagrime

d" incònsolabil dolore la perdita irreparabile del

suo amantissimo padre ; vedeasi il nuovo mini-

stero a camminar ftstcggiante , e senza ribrez-

to in fra gli mesti dintorni di quella misera

reggia , che ancor fumante miravnne del tradi-

to suo sangue . Oh • infelici vicende dell' uma-

ne
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ne cose ! Oh ! fatalità lagiimevolc ,
che tutta

scuote in mi punto la felicità di tm grat>de

stato! .

, ,

Non pria proclamato fu re sotto la tutela

della vedova* madre il picciolo Lodovico XIII.

di tal nome ; che sparsasi per lo stato ,
mercè

gl'intrighi atrocissimi dell'ingrato Concini,

la più orrida turbolenza ;
venne a perdersi af-

fetto quella tranquillità , e quella pace
,

che

era costata ai francesi un' ampio mare di san-

gue. Gli eretici ugonotti sostenuti dal Condè ,

principe sempre ambizioso , e sempre audace ,

quando pieno di attaccamento , e quando^ infe-

dele al di lui sovrano ; messo avcano all' arme

tontra il giovine monarca presso che tutto il

regno . Sbandita dalla corte, e rilegata in esi.

glio la regina de Medici ; ucciso 51 maresciallo

di Aocrc : imprigionato il Condè : e i perti-

naci ribelli , che fortificati alla Roccelia ,
rivol-

tosi per ogni dove ,
disperati in ogn' imprea ,

or gloriosi , or depressi , e sempre possenti ,

e terribili ; scuoteano i fbndamcnti di una le-

gislazion la pif. sagra , e minsccia^-ano il tro-

no di Luigi XIII. Tutto era disposto per rr-

durre la francia o a gittarsi in braccio de' suoi

antichi nemici , o a farsi preda sventurata di

qna
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una serfa di uomini senza religione , senza ca-

po , senza leggi , senza Dio . Or in mciio a

sì fiere spaventevoli turbolenze , dove tutti i

membri di un'amplissima monarchia, come po-

sti scorgeansi in bn gran moto ; di vertigine.

5

dove le amicizie si er^n cangiate in partiti y

gli odj in fazioni , e le gelosie in tradimcati 5

dove la potenza più non era temuta , la so-

vranità più non riscuptea rispetto , e la probi-

tà , e la fede poste erano a traffico , e vendn-

te'sovente a vilissimo prezzo j e dove la" chie^

sa romana era ridotta a piangere amarissima-

mènte sulle proprie rovine ,r in vedersi occupa-

te dalla ailviniana eresia le piò belle Provin-

cie ; fii destinato dalle fiandre a passar nunzio

a Parigi il giovine Bcntiioglio . Paolo V.

quel pontefice di vasta mente , di alto cuore
,

e di spirito magnanimo
,
intraprendente e for-

te 4 riconoscer non seppe più adattato soggetto

a così ardua impresa . In Guido soltanto
,
pa-

rca , che tutti divisati egli avesse que' maravi-

gllosi talenti , che assicurar ne poteano le sue

grandi speranze . Guido udita appena la desti-

nazione sovrana
,

raccoglie in se stesso tosta-

mente il suo spirito -, si ferma nelle più serie

riflessioni ; si concentra neU' interno di tutti

que'
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^ue negoiiati , che ravvisa inseparabili Hallìac»

celiatogli impegno ; gitta di volo uno sgnardo

ia francia ;;Porta un pcnsiere a Roma; forma,

elisegli ,
concepisce idee ; c penetrato all' indm*

irò del gravissimo affare , ne misura l'amjMez-!

za ne scandaglia il fondo , ne comprende il

difficile, e eoo iin' animò straordinario
!J

ed

un' ardir sorprendente , nuliia punto ec,t\ te-

me di soggettar se medesimo a sì terribile in-

carco .
•;

Dai paesi bassi
,

preceiito dalla fama del

suo merito sublimissimo , vola egli nelle gal-

lie i
e spiegato a quella corte il suo aito ca-

rattere , a dar saggi incomincia de' suoi gran-

di talenti . Studiata che avea 1' arte rara e fi-

nisama di conoscere gli uomini , e di distin-

guerne lo spirito , le passioni , e il genio ; è

ora , che egli coir esercizio di essa vede intor-

no a se stesso una folla immensa di qualificati

soggetti così diversi nel pensare , e sì contrari

e opposti i
che a riuscire con gloria nella sua

intrapresa di eseguire i doveri , e di sostener

degnamente l' importantissimo impiego di fier-

fètto ministro ;
troppo chiaro comprende esse-

re a lui mestieri di uno spirico wace ,
pene-

trante e sublime , con cui potersi insinuare nel

Tur». ly, L cuor
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caor^ iH on rt xntta ardore » e condannato a

vkcrc sempre sccsso da nn turbine di gelosio

e sospetti per arrestarne sovente , e addimc^

stTire a un tempo di secondarne gir scrini vio-

lentissimi movimenti di una costania invincibi-

Ile , e disprcgiatrioe in-ieme dell* alterezza
, c

del fenc per fare spiccar il decoro , o Tautò-'

rità del suo prinaps ; di una sagge77:a straor-

dinaria y e di una moderazione sommissima per

non accrescere irritamento in quegli spiriti ra-*

tolcrami c tutti colàti di entusiasmo , d' impe-

tuosità .e di tra<;porto ; di un' animo granda e

superiore a tutto, per dissimulare iir ogn'incon-.

tro , e cattivarsi di cotti Tami^tsD, la confiden-

7a,JCiÌI irispeito , e la stima; di avvedimento-^,

e destrezra a profittar delle persone, delle cir-

costanjie e dfl tempo ;. di prudenza ne' consi-

gli , di attività ne' trattati , d' intrepidezia n«'

contrasti ; di arte per penetrare i più occulti

progetti ; di ci icjuen'za per convincere , di gra-

vità per imporre y. e di zelo in somma , di sa-

pienza e talento per conservar della chiesa ^ ei

della corte romana la dignità , le ragioni , e l

diritti , Ma di tante prerogative , e così por-

tentose provveduto a dovizia avea egli lo spt*

rito . Usando di esse con una politica quanta

reli-
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cdisiov li
altrettaiitò cavissima ; sempre in atr

to veddasi' d' instantabilmentc operare : quando

a sedare i ttimulti ,
e.dissi pare <Ji/H^cnze

;

quando ri arrestare 1^ trasporti ,, c far fronte

alle Jiti vlc^ajido a con&iliar gli animi piìi

ivv»rsi»,«; riunire gli affetti . Acceso di ardo^

re-per la felicità della fr-ancia , e pel ben del^

h chiesa , ammirava?! la gua grand' anima, co-

me in cento Avisa c inille parti distinte , e

tutta a un tempo presente per ogni dove trat-

bvasi o d'interessi di corte , o di prpgctti d\

guerra, ó di negoziati di pace» e o di religio-

ne o di stato i éd in .tutti ampiamente ricolma-;

vane gii aatiini. della mi^gior njaraviglia , e del

più alto rispetto , l

'

. L' imprejsiòfl prcjfondiswna ; l^. Srv^. ri-

putazione ài lui già à.cq»«it>:asi appr^^ :tut|^

europa , allorché nunzip in landra d»va ,i sagy

gi piti celebri di un' ammkabil politica ,
cagio-

nata avea sullo spirito de' francesi ;
facca st

,

che il di lui irrcfragabil giudi/io copniltato ne

venisse in ogni più tnaflagevole xili:vaotissimo

affare: e che ascoltato qual oracolo Lfosse sem-

pre da ratti in qualunque incontrò'. .Sttìdiaiido

in silenzio sulle maniere più stabili di ricon-

durne a Ineta le sue amplissime ideej veder po-

L 2 scia
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scia faceasì operare al pubblico con si rara sa-

viezza di non potersi opporre a' suoi alti coni

sigli , e di doverne aderire uà ogni sua inchie-

sta . Troppo esperto eh' egli era e sagace in

sommo le passioni non meno , che le virtìi di

ciascuno servir facea di mezzi per arrivare al

gran fine , che proposto si avea in ogni sno

operare . Emulando così T industriosa natura i

anzi l'eterno provvisofe increato , che atten-

tamente invigilando alla conservazione del tUJM

to tanto il bene , che il male ; fa , che utili

rendansi a mantener 1' uguaglianza e 1' armonia

degli esseri . Ma , eh forza del partito sopra

tutti i consigli , ed i più grandi progetti dell'

umana ragione .'

Ad onta di tanti maneggi , c di tante istan-

cabili fervidissime cure di questo inclito eroe ;

ed a dispetto di tutti i possibili sforzi di un

re quanto grande , altrettanto cattolico ; si ve-

deano per ogni intorno le protestanti milizie

sempre più impegnate a sostener colle armi
,

colla vita e col sangue la lor erronea miscredent

za , ed a disputare ai Borboni la sovranità del-

le gallie . Cresce ogni giorno a dismisura il

tumulto
, giungon le voci de' popoli malcon-

tenti ad occupar tutti i cuori : e la fermenta-

zio-



«ione oramai è arrivata a scoppiare in una ge^

nerale ribellione o^tìlissima . I duchi di Or»

Icans , di Majennc , di Rosno , e di Luines ,

dai quali il destino bilanciato veniane di un'

intera nazione , accrescex^no alla giornata sem-

pre nuovi motivi di maggiori discordie.

L'erede del grand' Enrico sente scuotersi sul-

la fronte !a corona di Carlo Magno : e la

Francia impallidita a sì terribile aspetto , teme

l'ultima delle sue rovine. La religione di Benr

tiroglio , c la sua alta politica si sollevano di

concerto tra le tenebre orribili di sì fiera pro-

cella . Il seme della ribellione spinte avea le

•radici per indentro la «pitale : ed anche in se-

no alla corte gittati avea di nascosto i piìj ro-

busti germogli . Guido nel comune desolamen-

to^ in riflettendo ai doveri del suo gran mini-

stero , e alla confidanza , che in esso riposata

ella ne avea in così orride circostanze la cat-

tolica chiesa ; come a lei debitore considerando

fSi andava di una gran monarchia : il suo zelo

frattanto , che accompagnava al grand' uopo la

sua estrema politica , non era punto inferiore

del di lui dovere . Dove tutto era incertezza
,

diffidenza e sospetto ; e dove il diritto, il prin-

cipato c la- fcds vacillanti scorgeansi in mc?.zp

-ijj L J figli



agli arti di nn mare torbidissimo c nero, sen-

za appoggio nè guida ; dovca Bcntivogiio dila^

tar la "tua anima , è coli' immensa grandezza

della sua virtù tarsi loro sostegno . Generosis-

simo capirano , cui è dato di custodire dalle ar-

mi , e dal fuoco di prepotente avversario im-

portantissima pÌ27.7a ; in ravvisando occupate

dall' esercito, assediatore l' interiori non meno
j

che T esteriori barriere', assaliti i rampar!, ro-

vesciate le mura , c tutta esposta alle spade ed

al furor de' nemici la sbigottita mili/ia ; ri-

chiamatosi in seno il suo nobil coraggio , ed

or quivi correndo , ed or là affannoso a tutto

egli pi^iede , a tutto reca riparo , a tutto cer-

ca far fronte : ed in tutti infondendo i dibat-

tuti soldati un nuovo spirito marziale , al suo

sovrano ritenta di meritare la gloria di im' in-

vincibile resistenza . Non altrimenti il gran

Guido
,
per conservare alla chiesa , e a Roma

l'alto cnor di un perfetto mcmorabil trionfo

sulle nemiche falangi , tai ne usa premure
,

attività , e fortezza .

Era uno spettacolo di grandissima tenerezza

il vedere allora un giovinetto monarca posto

in capo di atronita vacillante milizia portarsi

là a connbattcre in aperta campagna i nemici

del-
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delia chiesa, nel medesimo tempo, die' tn.lab

Distro di lei andava già in Parigi ammórxànài

il fuoco , che nascostamente ardua , di coà

atroce ! ribellione . Il coraggio del gran Lodo*

vico , che sniàntfcllava nella guicnna e in iiù*

gnadiacca le piazze più forti dcgii ostinati ;
ugo-»

notti ; come animaix) sentivasi dal ravvisar Ben-

tivoglio , che ton «na virtù, incomparabile sta-»

va secondando nella capitale le sue grandi pre-

mure . Era di <)ucsti due gran geni un' unico

desiderio : un' unica fiamma acccndea a un tem-

po queste due grand' anime . Cadeau prostesi t

ribelli alla forza dell' uno ; cangiavan di tenti-i

menti alle persuasive dell'altro. Qiiegli tripn-

fava su di essi colla spsda e col fuoco i questi

colla politica , coli' eloquenza e col relo . jB

dove Lodovico sulle spaventose rovine ddla àeÀ

pressa eresia innalzava trofei d'inalterabile glo-»

ria
;
piantava Guido i fondamenti di una fcd^

la più costante . Cosicché di concerto , sebbco

per vie diverse , concorrcano allora questi' iduc

«noi ad iscampar dall'ingiurie di un disper.ìtò

furore la corona gloriosa de' primogeniti dell*

chiesa . Roma appresso uaa nazione agitati da

un turbine di ferioni , e di errori risi^aarda-»

va ia Bcntivoglio un sostenitore inpirtiss.iniar

L 4 i^^-
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della Jlhcrtà eccicsianica . La Francia mìnacda,
ta dagli errori di Calvino , sostenuti da una
forza la piìi possente e terribile

; fortunata

chiamatasi tra le soe sventure per la presenza
di questo immortale ministro . Con mia poti,

tica tntta nuova , e stupenda era egli arrivato

a farsi arbitro degli affetti , e del volere d'egli

uomini . Al di lui cospetto si confondevano r

rei, si disarmavano i rivoltosi , si conciliava-

no i rivali . Bastava
, che Bcntivoglio udito

fosse a parlare
,

perchè insieme ad un ereditò

straordinario
, e imnrenso , torri ancora a se

sresso ne attraesse i cuori .. La nazione france-

se
, quella sì celebre a! mondo pel finissimo

gusro in tutto ciò, che fa il pregio, e la fcli-

drà. dei viventi
; presso cui le scienze ebbero

la loro risorsa , ed il loro incremento, ed all'

apice ultimo dir sì poterono giunte della ior

perfezione; dove l'arte d'inventare e d'imitar

non solamente
, che di perfezionar la natura

,

passò sempre in retaggio e propagossi dai pa^
dri successivamente ai figli ; e di cui si aho ne
sormonta la fama , che quasi puote asserirsi

tanti aver letterati , beli' ingegni e talenti

quanti ha abirarori ;j questa gran nazione , do-
vca giugnere un giorno a ritrovare un'eròe-,

•' -r ^ da
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fla cui ella tion meno, che da un perfetto orr*

ginale tracr linee potesse a ritrattar se mede*

sima . Guido fu quEst' eroe . Il suo ingresso in

francia nel peggior tempo di turbolenze , d'

infedeltà , di ribellioni , di tradimenti , e d' in-

sidie , che stato sarebbe ad ogn' altro occasion

di avvilimento , e di atroce disdoro ; fu per

lui un momento prcnunziator di una immensa

immarcescibile gloria . Come un grande noc-

chiere , che tutto fa il suo credito dal condor

salve le navi per mezzo a un mare sconosciu-

to , e tutto picn di tempeste , e di sirti , e sco-

gli j così pure tra V orride interminate procel-

le , che messo aveano a soqquadro tutto il pae-

se de' galli , e resa incerta la corte e perico-

losa , solleva egli il gran Guido con una virtJl

sorprendente , e un' attività stupendissima un

monumento di eterno inesprimibile onore alla

sua memoria . Così l' avverso destino
,
per di-

sgrazia della francia, alienato non averle aqaer'

tempi infelici il gran SoUjr dalla corte , come

egli ravvisando in Bentivoglio tutto espresso H
suo spirito , la sua virtù , e il suo genio for-

mati seco avrebbe i più grandi disegni per la

felicità dello stato . Il di lui gran credito per

tante sue prerogative cresciuto era a segno

ap-



i^jprcsso tutti qne' popoli , e fatta "fcvtk nel

monarca un" impression così forte , e così \-an-

taggiosa ; the dopo averlo ammesso incessantc-

inente in Parigi alla sua più intimi xeal con-

fidenza , consuitaco ne' più grandi importantis-

timi affari , c raccomandata a lui la fdicUà de'

Sdoì sudditi ; la protezione ancora volle affi-

dargli in Jtoraa della sua corona - Il carattere

*(ifclla sua politica era taJe nel mondo , che a
«en non poceà di conciliargli una Stima così

strepitosa . .

E massima'soventc di chi vive alle corti il

cercar d'inrmdarre. divisione e inconfìdenza nel-"

le sovr.ine €ìmiglie , o di approfittare almeno

Jelle già introdotte per poter riuscire ne' lor

cmp; di>reni . L' eroe di cui favello , ebbe lar-

go un campo a dar prove opposte della sua

politica , e della sua relif?ione . Dal re figlio

una volta alienato affatto tutto il cuor della

madre ; e per colmo di disgrazie alia misera

Trancia
, insorta già tra di essi ostinata discor-

dila
; sembrava ormai , che tutto a presagir ne

giugnesse di^trug^imcnto e rovina . Bcntivoglio

anziché compiacersene
, cosi grande ne soffre ,

e sì crudcl 1' amarezza ; che tutto impegna il

£Uo zelo ad ammorzarne il fatale terribilissi-J

. * mo
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no incendio . La sua fo^té eloqucnia sovfraaa*

mente diretta dalla somtnà pulizia , e rcligioil

di sua anima ,
egli è qui , dove tanto fervida^

mente s'impegna, or a penetrar dentro al cho-

re della rea! genitrice, or a ridurre il figlio à

sentimenti di rispetto , di amistà , e di pace 5

«he non giammai si disanima nè §iaromai si

stanca , fin unto che gloriosissimo a riportar

non ne vcnsja il sospirato trionfo . Si riunisco*,

no in fatti nuòvamente insieme ,
qaeste due

grand' anime ; e Bentivoslio è il desso ,
che

indissolubilmente ne strigne colla sua grand'

opera il fortunato legame .

Tutto sempre all' opposto di que' vani polir-

tici , che soggettando la religione ai furiosi

jra^porti delia lor fantasia , molte eoa? asserì-

scono , tutto che. di naturale , e di divino <li-

riito , dover cedere al tempo , 4 ir alt? altre

ancora ,
giusta il corsp de' tempi esser d' uo»

po dissimulare i
non doverci giammai ,

purché

il ben lo richieda della pubblica pace ,
ama-

reggiare coloro , che alle, verità pii importan-

ti derogare pretendono della cattolica fede ;
di

un saggio .politico e prudente ministro ,
esser

questò il dovere , di far fronte alle leggi ,
e

air autorità del sacerdozio ,
quaqdo eib cpnferi-

sca
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sca al comiine

, e al privato tcmporàlc interes-

se; di accomodarsi al -genio , e alle pàisioni di

quelli , che nati sono a resinare sulla comune
^egli uomini ; e di far servire in ogni evento
la religione

, e la fede all' arbitrarie ragioni
,

fd ai diritti di stato . Guido anzi volea
, che

dalia soia religione tutto prendesse il suo lume
quella sovrana politica , con cui egli valida*

mente stendendo alto la destra a maneggiar 3'

innalzava i più grandi interessi dello spirituals

non pure
, che del tempora! principato , ed a

coonestare insieme dignità ecclesiastica , e po-

testà secolare : gius divino , e umano : e sacer-

t^ozio e impero

.

Ogn' altro spirito , che egualmente al suo

stato non fosse sublime e superiore a tutto
,

profittato senza meno avrebbe del sovrano fa^i-

Vore
, e dell' amicizia di un principe altrettan-

to generoso
, che possentissimo e grande per

procurarsi un bene , di cui solo son avide 1'

anime vili ed oscure : e sulle rovine del pub-

blico così ecclesiastico , che temporale vantag-

gio
, aprirsi il varco a una gloria non giam-

mai meritata . Bentivoglio era eroe , e dal suo

cuore soltanto volea tutta ne risultasse la sua

insigne grandezza. , Avendo in orrore ogni

fra-
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fragile obbictto ,
appagar non potcasi , che

della sua virtù. La religione, che era 1' anim»

della sua politica , fittea sì, che il bòne dd sa-»

cerdozio , e dello stato fosse 1' unico scopo di

ogni sua impresa . Conoscèa il vantaggio ,
che

flalla costante amicizia tri la corte di Roma ,

ed il pili grande de' regni ritornare) sarebbe

in tutti quanti i tempi alla chiesa «stessa : fu

questo perì) il grandissimo obbictto , che stan-

do nunzio a Parigi occupb sopra ogn' altro tut'-

ti i suoi pensieri , Paolò V. che pieno 1' ani-

ma di religiosissimo zelo 'per la iibtrtà eccle-

siastica ,i giunto era a fulminare solla più sag-

gia di mete lè repubbliche la piì» teréibile del-

le censure j ricolmati avea di un' cstremà gelo-

isia i potentati di etìropa . Abbeiichè coli' ec-

celsa mediazion potentissima di Enrico IV, e

jnercé i maneggi , e l' attivissimo zelo •dei car->-

dinal di Gioiosa a rispuntar si vedesse in bre-

vissimo Epezig tra il ciel di adria e del lazio

1' amico astro di pace ; cib non per tanto can-

cellata del tutto non restò l' inipressbne , che

jl contegno di Roma fatta avea nelle corti

straordinariamente gelose della loro assoluta au-

torità e dominio . L'empio estro e sacrilego

di quc mordaci scrittori , che eoa nerissima

di-
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dipintura , delineato già avcano alcun rorhanè

poritefitje ; enormemente scrcditaco tntBo il sa^

ero co!l<^pio ; e fatto a Roma H'pnV orrendo

ibbominr.wJ carattere ; conferito avca ad alie-

nar maggiormenté tjal supremo pastore la di-

vozione *i r.»ffeito' delle nazioni straniere , II

genio peri»- dell' {trmorral Bcntivot^lio non po^

tea esser pago ., se. a qu?sEa puranche non si

facile iihpresa , di porre appresso il monarca c

il ministero di Francia nella piti vantaggiasi

fispettabil vedota j! ministero ii Roma , non

sollevava, sestesso . La politica, di questo grand'

uomo sostenuta da on' alta maestosa •eloquenza

,

in qitìy; dove tutta si avvisi a ri^pieruiere ma*

ravigUosipiiroamente w '

- Occupato in prima a dissipare dagli animi

quella cicca prevenzione , che fa spesso trave-

dere ccwi ingiofia àeì'.véra : a detestar la po-

tetna^ cte 'presume innalrarsi sall'cquità e il

diritto yia>cfltntrenidar la- religione su i capricci

dell' impegna e la politica di srato : a rappre-

sentar con chiarey.ia nel piò nobile «spetto e

la dit;nità.idel sacerdozio sulla potestà secolara,

e il gius antichissimo dell'immunità ecclesiasti-

ca dal laical sindacato , c Li necessità nella

chiesa ddl'^tiso deccnfe delle penali censura , *

1' al-



V-altà gta^ infine V' che al principato deriva-

ne dilTSOStener con imiiegno del nrgal satct*

do7.jo la dignità , ne ili decoro : veniva in ap-

presso con ammirabil deprezza a comunicar ta-

li massime , e ad adattar così croici-^ eccellen-

tissimi sentimenti gibsta l' indole e il genio ,

e le passionò e il carattere di quei grandi sog-

getti , dai quali la sorte tutta pendea nella

francia déllà cattolica fedo A qaestì 1' onDre

,

L'interesJeTi a quelli \ ai talnni fe gratitudine |

la religione a tali altri : ed a nati in sonlma

>Lpià. grande degli obblighi ne dipingca Con

ferri y m» cfelicari a un tempo . «sprimenti co->

lori^ ipcr, risvegliare in tutti vitffc sensi di sti-i

ma , di A'eneraQtl(!)ae- e nssequio^ e per tutti inu

durgli a fìr voci solenni di amistà castantissi-

ma col- capa suprema ideila cristiana repnbbliù

ca . Quando si fermia a dimostrar la giustizi»

e r equità di qutl xefo , con cui il minisfera

di Roma costretto è di procedere sei casi estre-

mi : e qtiando u".o fetendo di sua' rara ftcon-

dia , il dover n' appalesa,- del romano pontefice

di fulminar l'audacia e ralrere77ai di quelli ,

che insoltando agli oracoli , e all' aurdrità det

vaticano , ai sagrosanti diritti derogare preren-

dono della sposa di Cristo . Con una politica

in
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in somma quanto fina r' sublime, degni: «altrer-;

tanto solamente di hii , tutti egli ne ttntrt i

più validi ^mczzi j nitté in vista n'arteca le

piti forti ragioni , cmfto sempre egli opera

con ardcntissitwo impegno ed istancabile zelo

per obbligar dolèemente 'la" nazione; 'francese a

volere strigner cori Roma sempre più indissolu-

bile il prezioso legame di amistà e concordia .

Ait ! che il" ciclo a qne' tempi , nel destinar a

Par^i Guidai Bentivoglio
, guardb Roma con

occhio di singoiar provviddnzili £ 4h

Dietro l'alta carriera di sì commbndabilé ec-

cellentissima;' impresa
,

portar non si ppssono

leggermente gli' sguardi senza scorgere: in xjue-

st' uomai un'ammirabile iroev Un' eroe , che al

sommo ne solleva i pensieri , e suWimissime e

immense ne conce.pisce i' idee ; un'eroe , che

tutte disprczrando le dili basse cose terrene ,

spio tutto s'innalza ad obbietti di somma inac-

cessibile altezza ; un' eroe , che mai non sa-

ziando sua brama di occupar se medesimo in

opre grandi e difficili
,
sempre a nuove , e piìl

ardue luminosissime imprese ne riconduce il

suo genio ^ ed un'eroe in fine , che con virtà

inaudita tutti infrange i congegni di quella

macchina stupendissima , che un terribile spi-

1 1 rito
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rito d'infedeltà e di anarchia innaliata già aveà

a gran danno della chiesa e della corona di

francia : che scuote colla forza di un' eloquenzi

maestosa e veementissima l' animosità , l' ardi-

mento e la prepotenza di quelli , che tutta

avcano aspersa di abbattimento e di orrore

una nazion la più ampia e la piìi gloriola : e

che con politica oltre 1' usato rarissima , gitta

gli stabili fondamenti di quella fede divina
,

per cui tutti i secoli in un medesimo stemma i

gigli mai sempre invariabilmente uniti ammi-

reranno alle chiavi , Si stendono in fatti que-

sti due impcrj vicendevol la destra : più che

mai si uniscono con iscambievoli amplessi : più

che mai 1' un l' altro nel più tenero atteggia-

mento corrispondenza si giurano , fedeltà , al-

leanza: e Bentivoglio in mirandone il giocon-

do spettacolo , l'alta fronte si adorna col pre-

zioso alloro .
•

Volgea gran tempo , da che in una delle

Provincie più popolate di francia piantata avea

il calvinismo stabilmente la sede . Rovesciati i

dogmi della religione cattolica
;

superbamente

sprezzata 1' autorità pontificia
;
vilipesi i sagra-

menti e conculcate le l^gi della chiesa roma-

na ; e tutte anch' esse le dottrine c le verità

Tm. IV. M cvan-



X 82 X

evangeliche , o alterate enormemente , o can-

cellate affatto ; solo il simulacro della fede ag-

girar vedeasi stravisato c sparuto per ài in-

torno ai confini di quella reproba terra , il

ciel vicin riempiendo de' suoi acerbi clamori .

A maniera appunto d'infelicissima donna , che

neir atto di piangere su dell' amara sua sorte
,

va risguardando per pena quell'antico soggior-

no , da cui crudel riportonnc e perpetuo il

bando . Giovanna di Navarra , principessa di

aspro inarrendevol talento , coli* abbandonar se

medesima tutta in preda agli errori dell'empis-

sima setta
,

proscritta avea per scmpir da tutto

intero uno stato la religion de' suoi avi . L»

riunione per tanfo di que' popoli disertori alla

chiesa romana occupato avca il 7.clo di più

sommi pontefici : e Clemente Vili, dopo di

tante sollecitudini, e di tanti voti, imposto ne

avea ad Enrico IV. il diffìcile affare . Tutto

però fu invano
,
poiché solamente ali' immortai

Bentivoglio riserbata ne stava la stupendissima

gloria . Egli solo cogli altri maravigiiosi ar-

tifizi della sua politica , coli' attività insupera-

bile del di lui gran zelo,, e coll'uso, e la for-

za dei suoi vasti talenti , indur dovea Luigi

XIII. a prescrivere il bando dal bearnese prin-

cipa-
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cipato alia calviniana eresia : a ristabilire ne-

gli animi la vencra7Ìone , e il rispetto al suc-

cessore di Cristo : a rimettere il <;acerdoxjo

nei suo antico splendore : c a far rinascere ia

fine sempre più glorioso e costantissimo il cul-

to della cattolica chiesa . La fede a sì grande

ammirabil portento cessò ella di piangere su

di sue rovine ; e ridente ?.l7ando la maestosa

sua fronte con lieto sguardo c amoroso guatò

fisso Luigi
,
risgnardb Bcntivoglio . Ma più da

vicino la virtù sorprendente ne rawisiamo ed

il merito

.

Un novero interminato di lagrimevoli spe-

rienre appalesa agli uomini , che la politica di

stato fu in tutti i tempi quel terribile scoglio

,

dove spesso la religione giunse a fare naufra-

gio . Lo spinto umano per sua estrema mali-

zia quasi mancante di forze a poter sostenere

questi due gran pesi , come costretto tri rossi

per fatai debolezza ad iscuoternc 1' uno , allor-

ché nell'impegno costituito, si ai'vide di dover

soggettarsi alla gravezza dell'altro . Disse f

autore della più empia politica , che grande»

mente ripugnando all'umana natura una costan-

te virtù
,
impegnar non dovcaGi chi ha infinen-

ii ne' popoli di comparir virtuoso, e all'equi-

M 2 tà
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inclinato ; ccniciossiachè al governo e alla

felicità dello stato egualmente il vizio e la

virtli conferiscono . Troppo contrari a cotesti

uvea Bcr.tivoglio i principi i
troppo diverso lo

spirito . La sua religione compagna indivisa
,

c direttrice a un tempo della sua politica
,

spiegava in fàccia ai secoli la vergognosa im-

magine della viltà di coloro ,
che non sepper

nel mondo esser veri politici , serrn insultare

alla virtìi , e alla religione istessa. La sua beli'

anima come posta in mezzo di due amplissimi

obbietti : uno , che alto s' innalzava all' empi-

reo : e r altro , che umile serpeggiando andava-

iie per d' intorno al suolo : ambiduc coli' uso

di unsi virtù tutta nuova e straordinaria mira-

bilmente n'univa in istrcttissimo nodo . For-

mava con questo i più grandi disegni : si vol-

pca a quello per potergli adempire colla mag-

igior esattezza: e con !i lumi dell'uno, e l'as-

•listenzj dell'altro felicissimamente gli portava

a meta : era il primo la religione ; era 1' altro

la polìtica . Guido camminando per un' altissi-

ma via spalleggiata mai sempre , e costante-

mente segnata da questi due gran numi ; non

meno all' uno si appoggiava , che all' altro : e

sì r uno , che r altro tutto insieme formavano

U
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Il di lui sostegno . Mostrandosi nn ministre» cf

inarfivabil politica , ci palesava un cristiano d'

iUibatissima ft.de . Conobbero i ministri delle

corti straniere il merito sopraggrandc di que-

sto loro modello , e rte restarono attoniti : il

conobbero nel maneggio di più ardui negov.j i

sovrani piìi illuminati d' europa , e n ammira-

rono il genio : e Roma fastosa di questo suo

eroe , stese largo il gran sluo a raccosUcre i

frutti del suo ammirabile ingegno e della sua

politica . Cr interessi di stato trattati con som-

ma attività , e pruden7a : i vantaggi della cor*

te ricercati con alto istancabilc zelo : e la di-

gnità della chiesa romana sostenuta con lustro,

e impareggiabil decoro r ed il primato final-

mente del romano pontefice , e la maestà del

sacerdozio , c la libertà ecclesiastica coi sovra-

ni diritti della religione cattolica ,
richiamati

con forza di autorità e di esempio al loro an-

tico splendore in regioni ravvolte nelle più or-

ribili fazioni , e tutte cinte aU' intorno dai ne-

mici ostilissimi degli evangelici dogmi
5,

della

religiosa politica dell'incomparabile Guido cran

queste le prove , che unite a mille altre non

men rare e stupende facean di Ini la riputa-

zione e il credito ,
fì^cean del vaticano la feli-

M 3 t-.ti
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cità e la gloria . Ed oh ! ptrchè quest'eroe

non vis« allora in Parigi ,
quando a Pietro il

grande fu presentato il progetto di riunir la

rutena alla romana credenza ! Veduto avrebbe

la chiesa quanto in sunile affare potuto avreb-

be un ministro y che alla più grande politica

unir sapca puranchc la religione e lo zelo .

Ma questa talvolta è la sorte avversa de piò

grandi nego?.^ di non esser trattati dai più

grandi talenti . Il genio di' Bentivogiio , il suo

spirito sublimis3Ìmo , e la sua illimitata snaor-

dinaria virtù dover.n sempre occuparsi in opere

portentose e difficilissime . Bruselles con tutte

le fiandre , e Parigi con tutte le gallic alta-

mente attonite, n'ammirarono i grandi straor-

dinari effetti . Tra le memorie più illustri , ed

a lor di maggiore aggradimento e onore , sem-

pre scritta ritroveranno la preziosa memoria

dell' immortai Benrivoglio . L'ombra gloriosa

della sua grand' anima solleverassi in tutta l]

estensione dei secoli per ogni loro contrada
^

e r immagine sempre le trarrà in sugli occhi

della vera virtù . Griderà incessantemente in

un tuono gravissimo a tutti quanti i posteri
,

che se la fina politica parrà forse ad essi , che

non possasi unire colla più sana religione , si

rivol-
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Tu'olgano indietro a rlsguardar Bemi^oglio ìli

Parigi c in fiandra nelle più orribili circostàn*

zc Ah ' che eglino in sollevando gli sguardi

attraverso la luce delle sue sublimi stopendi«i-

me gesta ,
costretti sempre saranno di adorar«

in lui un' incomparabile grande7za ,
che tùtta

fu opera della sua virtìi !

III.

Dopo una serie sì ampia di strepitose azio-

ni , e dopo si grandi servigi lungamente da

Bentivoglio apprestati alla chiesa ,
ed al pnn^

cipato i
il minor premio per lui ,

benché il

maggiore, che dal proprio sovrano riportar ne

potesse, quello era in vero della porpora vati-

cana Se il merito di un'uomo di stato
,
che

degnamente e con 2elo ne sostiene il caratte-

re e ne adempie i doveri, non cosi di legge-

ri 'sa ritrovare nel mondo corrispcndcvoi cordJ

na i
molto meno egli fia ,

che il merito so.

praggrande la ritrovi di un'uomo , cui 11 teft->

porale non pure , che lo spirituale impero de-

bitori in gran pàrre riconoscer si debbono del^

la loro felicità . Lo spirito ^crh dell'ammira-

bile eroe, di cui scrivo le gesta ,
cosi alc<*

spingeane le di lui tendenze , e' sì sl.bl.rti nu.

trivane , e così nobili i sentimenti j
cTie <l«a-

M 4
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lunqoe altra mercede sempre in terra cbfcc a
^egno fuor sol.imcnre

, che quella della sua
yjrtb

, Per nn' anima grande questa sola nel
mondo ha il diritto di ricompensa e di pre-
mio

,
perchè in questa soltanto l' unico obbiet-

to ne scontra dalle sue compiacenze
, e delle

sue delizie
. Quindi non era maraviglia se V

immortai Bentivoglio non divisando altr' ob-
ietto

,
che degno fosse di se stesso, se non la

propria virtù
; risguardò sempre con occhio

della maggior indifferenza la digniti cardinali-
zia

,
alla quale il Borghesi

, pontefice sempre
magnammo

, e sempre mai del merito ricono-
scitor generoso

, innalzare il volle . Fu nell'
«tante, ,n cui da Roma presentata gliene ven-
ne la nobilissima insegna, ch'egli fissando nel-
la vanità delle «ose sdcgnosamen*c io sguardo

,
tutta scHoprl nel suo lume fralezza estrema
della misera umanità . Rimirando la porpora
CQBsideravsla in due diffcrcntissimi a--petti . La
considerava qual glorioso segnale di animosità
C: fortezza dato un dì da pontefici a que' di.
srinti soggetti

, che .ielle maggiori avversità

? nei più ^r,o.di pcricpli il decoro sostennero"
della «ttolic,, chiesa. /a .considerava qual di-
Styitivo illustre dato talvolta o a premiar l'acn

P ì:A cidcn-
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cnlentc di nna nascita lumino5a , o a rendef

paghi gli sfor7Ì di un'insuperabile impegno .

L' ardcntissimo zelo addimostrato da Guido in

olanda , c in francia : e i travagli sostenuti

per la gloria del pontificato : e i superati con-

trasti : e le sofferte vigilie : c le cure e i pen-

sieri lungamente impiegati a favor della chiesa

nelle più avverse vicende ;
quanto più degno il

rendeano del divisato favore , altrettanto gra-

tissimo fàccan sì , che tornassegli , e preziosa

in sommo . Dove all' opposto la tnoderazioi»

sua grandissima, la superiorità del suo animo,

ed il suo eterno rincrescimento per tutto cib
,

che nel mondo altamente scolpito non portava

il carattere della virtìi e del merito ; a ri-

sgnardar con ribrc/.70 e grand' orror l' obbliga-

vano tutto ciò , che nella porpora o di turpe

interesse riscontrar potessesi , o di raiiità , o»

di fasto . Tale innalzamento del nunzio Ben-

rivoglio fa la voce pressante , che da Parigi

chiamollo s piantare in Roma le gloriosissime

mete di sua illustre carriera , coli' unire al ca-

rattere di uomo di cone la sincerità ^. il di-

sinteresse .

Io qui sento il mio spirito , che perduti di

Vista tutti gli altri obbietti , solo tutto si por-

ta a
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ta a contemplar Bentivoglio nel suo primo ib-»

gresso nella capitale del mondo . Ah ! e quan-

do mai il campidoglio ebbe piìi giusta ragione

di festeggiare il ricorno dì alcun celebre eroe

dàll« piti grandi imprese? Ritornino pur trion-

fanti dalla conquista delle gallic ,
delle spagne

e dell' africa i Cesari, i Pompei', gli Stipioni

,

e i Fab; , che la gloria non pertanto a pareg-

giare giammai non giugncranno di Guido . Non

porta egli in trionfo ,
aggravati il collo di pe-

santi catene, i principi debellati, i popoli op-

pressi , le nazioni sconfìtte : non traest dietro

in fastoji«ima pompa le spoglie rapite , le co-

rone usurpate , i conquistati trofei . Non na-

cque il;suo spirito per arrecare all' umanità ,
ed

al gius delle genti così crudele l' ingiuria . Le

prerogative e i diritti , e 1' autorità , c il pri-

inato del romano pontefice sostenuti in fiandra.

L' incessanti fatiche , le premure e i travagli

per ritornare a quc' popoli la tranquillità e la

pace . E la cattolica fede , e la dignità del sa-

cerdozio , e la libertà ecclesiastica con li pih

grandi vantaggi procurati in francia e stabiliti

per sempre alla corte romana : tali imprese

eran quelle che eseguite da Bentivoglio con

incredibil saviezza , e felicissimo evento ne'

più
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piì, pessimi tempi , che la inali/.ia degli «omi-

ni , e la forza d' avcrno recar potessero al

mondo , tutta facean di lui la stupendissima

gloria ; e oltre maniera più degno il rendcano

in Roma del trionfale alloro . Se duolsi imper-

tanto la francia per l' allontanamento di on'

uomo , che in tutti i momenti di sua lunga di-

mora sotto al regio suo clima ,
le apprestò

coir ampiezza de' suoi rari talenti sempre nuo-

vi motivi di maravigflii e stupore ;
risuonano

alP opposto scambievolmente i sette colli di

esuberante allegrezza pel nuovo acquisro di es^

so : e il vaticano festante lungi stende le brao

eia a raccogliersi in seno il sostenitore invi^

tissiroo della sua autorità e del suo decoro .

Ma qui a , dove Guido nnovaromte incomin-

cia a spander raggi di eccelsa straordinaria

virt^i. . . .

I secoli deturpati dall' adulazione mdegnissi-

ma , e dal vile interesse degli nomini di cor-

te ,
spiegan largo un gran velo a ricuopnre d

infamia la sventurata umanità. Con uno sguar-

do penetratore velocemente portato a coaside-

rar le vicende ,
gli avvenimenti e il governo

di tutti quanti gl' imperi , le monarchie e i

regni; troppo chiaro ravvisasi, che 1' adulazio-

oc
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ut e j' inttfresse fecero sempre il càr»lterc éi

<hi J'aura lungamente ne respiri» nelle corti

Per arrivare a introdursi , e a dominare nelF

anime de' disattenti sovrani
,

o^n' altra strada

per sempre stette a loro sconosciuta
, fuorché

fucila di applaudire a tutti i loro trasporti
,

e di lusingare altamente ogni lor passione .

Tener loro tutte cckte le verità più impor-

tanti : rappresentar loro sovente le più atroci

ingiustizie ricoperte col velo dell'equità e del

diritto : e far lóro tutto trawederc con un la-

voro finissimo di alterati colori ; è questo T
unico olibietto dell'incessanti lor cure . Come
ad un medesimo punto tutte giungono di un'

ampio perfettissimo circolo a metter capo la

Jinc« ^ cosi al proprio vantaggio tutte van d"

ordinario a terminarsi dei cortigiani le finissi-

me industrie . Dimentichi affatto di ogni mas-

sima più rispettabile , e di ogni più sagrosanto

invio!aÌ3Ìl dovere ; solo intesi si moKrano ad

innalrar la gran macchina della loro fortuna

sulle rovine del pubblico e del privato interes-

se. Conculcate le leggi dell'onestà e della giu-

stizia ; chiusi gli occhi ai lumi della retta ra-

gione
, e fatti sordi alle voci dell' umanità e

della natura j di mai altro non istudiansi , che
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<?i soverchiarsi 1' un l'altro , c di empiamente

tradirsi ; che di attentare allo st?.to ,
e alla

felicità del popolo le più crudeli sciagure
;
e

che di procurare a se medesimi col sangue dei

sudditi dilacerati e oppressi doviziosissime le

ricchezze , e senza fine i tesori . In somma

di più altro ricolme non si scorgono le sto-

rie , che di esecrabili fatti , e tristissime spe-

rienze ,
addimostranti al secoli ,

che niuna co-

sa giammai fu più rara al mondo della sin-

cerità , e del disinteresse accoppiati al carat-

tere dell' uom di corte . Bentivoglio con un

pcnsier suhlimissimo cerca tutti i secoli ,
guar-

da in tutte le corti , divisa tutti i cortigiani ;

e con sommo disdegno , e compassione insieme

ne abborrisce il carattere , ne deplora il costu-

me . Quindi al ravvisarsi sovranamente astret-

to di doverne in Roma esercitare §ii uffizj ,

impone tosto al suo spirito irrefragabilissima

legge di sincerità e disinteresse , La sua anima

generosa innalzar si dovca sopra la comune de-

gli uomini : la sua umanità non dovea esser

soggetta a tutti que' pregiudizi , che trionfcn

sovente della sua fralezza : ed il suo gran cuo-

re resister dovea imperterrito contra il torren-

te del costume , c della mondana politica

.

Tol-
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Tftitù Gregorio XV. dal novero dei viverf.

ti , «d fletto dopo di lui al governo della

chiesa , e del popolo romano Urbano Vili, fu

Sotprcndevole la premura , colla quale tantosto

questo grande pontefice cercar volle di strignc-

re la p'iìi leale amicizia col cardinal Bentivo-

glio . Scorte , che avea in esso le piìj grandi

prerogativa : ravvisatolo nemicissimo di qucU'

esecrabile adulazione , che tende al trono de'

principi le più terribili insidie : ed ammirata

in stio seno quella sincerità di animo , e quell*

eroico disinteresse
, che tanto il mondo deside-

ra , e si di raro ritrova nei figliuoli di Ada-

mo ; tutta tntta in lui voile egli depositarne

la sua maggior confidenza. Aggravato dal som-

mo terribilissimo incarico di diriger T immen-

so appostolico gregge , non che di dar leggi e

regolare un grande stato ; litrovato avea in

^est'uomo illustre il piìi forte sostegno . Alla

scorta altissima dei suoi saggi consigli , al ri-

fulgente riverbero dei sovrani suoi lumi , c

sulla rara sincerità , e l' inaudito disinteresse

del generoso suo animo
;
potca certo Urbano

,

Bella difficile impresa , assicurar se medesimo

dei più felici successi : poreano i romani nell*

estremo desìo di un eccellente governo ripo-

sar-
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carne sicure tutte le loro speranze .
Gli afiart

del sacerdozio , e del principato non dovean

per certo sotto questo grand' uomo ,
se non se

rivestirsi di un nodello aspetto . La confiden-

za , con cui il suo sovrano nell'atto di salire

al trono diviso seco ne avca l'importabile in.

carco , fece sì , che mirandogli da quel punto

medesimo nella loro vastissima sterminata ara.

pie77.a , s' impegnasse tantosto a volergli trat-

tare con tutta mai la possibile penetraz.on

dell' ingegno , con tutta mai la più grande at-

tività del travaglio . Fu allora ,
che Bcntivo-

glio al divisarsi in istato di giovare ai pros-

simi , e d' influire al decoro e al maggior

ben della chiesa ;
più , che mai ad un trat-

to ne sollevò il suo spirito ,
ne dilatò il suo

cuore - . .
I

Si sa esser queste le infauste cagioni
,
per le

quali il vaticano fu costretto talvolta di dover

farne al mondo la più trista comparsa -, e per

le quali lo stato non di raro ridotto ravvisar

si dovette alle ultime estremità . Un' adularlo,

ne dir voglio ,
estremamente crudele ,

per cui

sempre nascosti , o rappresentati soltanto io

diversissimo aspetto ne venian sovente ai ro-

mani pontefici i pili enormi disordini ;
e un'

avi-
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avidità insaziabile oltre maniefa e spietata

,

che solamente intesa ad impinguar se medesima

di un' ampio mare di sangue tutto spremuto

dalle vene di una nazione infelice
, a tradir

empiamente tuttodì ne i-eniano i pih alti inte-

ressi del principato , e del principe . Si vedca-

no per la prima con estremo ribrezzo in più

parti del globo rovinati i vantaggi , ed ecclis-

sato del sacerdozio il primiero splendore : ri-

dotte le Provincie cattoliche a non trovar di-

fensori a quella fede divina , che insieme al

decoro , alla libertà , e all' onore costrette eran

fere schiava alla piìj es&crabilc prepotente ere-

sia : e le monarchie , e i monarchi arrivati

agii estremi di dichiararne perpetua ed assoluta

r indipendenza dal capo visibile di santa chie-

sa . E si ammiravan per 1' altra , e la rapaci-

tà a fare stragi su di un popolo esaurito dalle

frequenti invasioni di eserciti barbari , e depre-

datori ; e la miseria" a innalzarsi in lamentevo-

li strida disperata di ajuto , e di opportuno

soccorso : e le. città seppellite nell'ignoranza e

neir ozio , senza stimolo alle lettere , e senza

comodo al traffico ; e i campi isteriliti : e le

arti neglette : e sbandito il commercio : e pro-

£>critca i' industria : c tutto in somma del go-

-:v« Ter-
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vprno roversciato il sistema , e precipitati gli

affari , e rovinati affatto . Di tanti mali e sì

grandi non una volta soltanto inondate mira-

ronsi le pontificie provincie per la nera infe-

deltà , e la vergognosa avarizia di chi nella

corte di Roma sollevato venianc ai primarj im-

pieghi . Ma oh gran potere della virtù dì un'

eroe ! Ben di aspetto diverso comparve Roma

al mondo
,
quando a' fianchi di Urbano risiedè

Bentivoglio . Forte il suo spirito e costante-

mente invincibile
,

dispogliato ii suo cuore di

ogni amor di se stesso , avido solamente di so-

stenere la gloria , e di procacciare i vantaggi

della cattolica chiesa , e sempre aperte le vi-

scere ai clamori de' popoli, e all'infelicità dei-

Io stato-, contra l'orribile impetuosità di que'

genj , che colla forza del dispotismo pretendean

fare schiava del lor privato interesse la potestà

più sagrosanta , solo egli s'innalza a cercar tra

gli orrori dèlia confusione , e del disordine re^-;

golamento , e sistema . • <

Non mai ad altro prevalendosi della confi-'

denza di un principe, che tutte avea in lui ri-

posate per sempre le sue maggiori: speranze j

fuorché per tutti potergli comunicare sovente i

grandiosi disegni , e le magnifiche . idee della

Tom. IF, N sua
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ita f>eir ì^ìra^ >, questo tutto facea il ^ioraj.

liere suo ptmèio . Da un liusso e riflusjo di

sublimi pensieri aventi solo per isoopo la cc-

DMMie prosperità , e l' iiniversale interesse » oc-

cupata vedeasi la sua gran mente . Le calamità

di uno stato coù florido un tempo , e si invi-

diabile al mondo , estremameirte indebolito dal-

la mollezta dei, sudditri , dalla corraiione. dei

subalterni , e dall' indolenza de' principali ; c

le oppressioni , e T ingiustizie , e F estorsioni e

le frodi, che dispogliato T. aveano di sua anti-

ca opulenza con un quadro tnaraviglioso di si-

stemi , e di leggi per lo stabilissimo provvedi-

mento agi' immensi suoi mait ; eran queste le

grandi strepitose vedute , che sotto agli occhi'

del pontefice recate spesso vernano dall'incom-

parabile amico . I mezzi più degni per ripara-

re ai disordini , che lo splendore oscuravano e

la dignità del santuario , i più grandi proget-

ti^ e piìi opportuni c saggissimi pel: dilatamen-

to della fede , e per la .conscrirazione dei di-

ritti , d' della libertà ecclesiastica , e.;la gt'an

massima- infine di cercar con imp^oo , ed

istancabil premura, di strigner sempre, più for-

te tra r «n'impero o r.altro l'amistà c il conit-

mcrcio , da etti tutto il.bcn^ ne dipendea dell'

uno

,
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ortn , € rutta la gloria dell' alrro j
quello CT^

in appresso , che Bemivoglio io- Rom^ c^q

ammirabile zelo , sincerità e dhi^iuercsse aoq

cessava unqucmai di rappresentar vivamente ad

Urbano VUI. Raccogliendo in .un fascio « Jft

(quereli de* popoli non giammai provveduti.,,^

i gemiti de' poverelli fotti vittime dell' inedia ,

e i clatrori
i
dcU' innocenza non vendicata ,

c

i lamenti della virtù non riconosciuta tutti

£pcsso portavagli ai piedi del trono ,
e quivi

Sttnpre raiconiandavagU all'amor di quel cuo-

re , da coi solo appagati sperar potean vedersi

nelle ioro inchieste. i

L' uomo in tutta la sua duratione non conta

loai un' istante , che contrassegnato non sia dal

desiderio ardcntissimo di Un' intera f.licità . L|

innato amore , che egli ha di se stc-sw , c deli'

eterna sua quiete j è mai sempre in lui coi^

il primo , e costante invariàbil motore 41 ogni

sua azione . Per quanto gì' individui della spe,

de umana vantar pc«;san tr* loro divcrdtà di

costumi , di tcro^ramcnto e di genio , tutti

pcrti in tittti i luoEjhi pcrfetcarocnte ccnyeogp.

iió in quest'alto principio ;
aspirare alla fdm-r

tài i^la Tintura ncll' arrecarci innanzi un'iater-

toiaoto popolazione di esseri razionali , che

N 2 tu:-
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tutta cunpron l'amolissima superficie del, glo-

bo ; ci rappresenta a un tempo uno spettacolo

fi più strano , in non mai additarci neppnr uno

tra e«^ì , che avidamente non brami di essere

appieno felice , La più aspra rozzezza , la più

cruda barbarie , il freddo del polo , il caldo

dell'equatore, le montagne più alpestri
,

'le più

òrride selve
, per istupidì e incolti , che esse

rcndean gli uomini ; non mai però potran giu-

gncre a distaccar lor dal seno l'indelebile istin-

to della loro felicità . Ma questa felicità degli

uomini dovea tutta dipendere dalla felicità di

un giustissimo inalterabil governo . Parea , che

l'umanità così fosse destinata di non poter con-

servarsi senza un tale sostegno . Niente più

di funesto avrcbb' ella potuto sperimentare al

mondo di un' universale anarchia . Queir alto

però immortai prowisore , di ^ui un dì sulla

terra derivò immediatamente il tempora! prin-

cipato , tale volle fondarne relazione dolcissima

infra il principe e i sudditi
i
che dall'amore di

quelli - la felicità più durevole risultar ne do-

vesse y e il maggior bene di questi . Chi le

sovrane intenzioni a penetrar si solleva del

primo Ente increato in sì grande impresa ;

senza meno ritrova , che l' oggetto primario

di
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Ai qualunque impero deve sempre tisjer qae^tp

ài far felici i popoli : e che perciò ogni sovra-

no sempre in mente aver deve , ch< non per

altro è sovrano , se non se pef; amar^ , e be-

neficare 1 suoi sudditi. L'amicizia d» Guido pel

suo pontefice , il di lui gran 7,elo per la feli-

cità dello stato , e la sua sincerità , «d il suo

disinteresse ; non permetteano , che egli fatte-

ner si potesse dal ritornare sovente alla men-

te di Urbano così nobili avvisamenti , così dir

vini riflessi . Investito quest'eroe Spcssament«

neir anima da quello spirito d' ihtrepidezza ,

che r uomo fa di gran tratto Superiore a se

stesso , ed insensibile il rendè anche ai colpi

terribili delle più sfolgoranti maestà della ter-

ra j non voka , che al suo principe alcuna co-

sa sfuggisse , che stata fosse capace di conferire

al sollievo e alla prosperità dei suoi popoli .

O de' sovrani troppo indolenti ,
troppo venali

ministri ! che solamente intesi al vostro priva-

to interesse , tanto a quelli di Bentivoglio nu-

trite opposti i pensieri , i sentimenti e le mas-

sime ; che le languide strida dell'oppresse na-

zioni non giugneranno una volta a farvi in-

tendere la verità

.

Io non. temerò di asserire , che la virtù di

N 3 un
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m^éfoe Man certo pa& dirsi consumara e per-

etta
;

qitìiiJo' deposta ogni cura ,
ed afetto di-

ttìentico di se medesimo tutto imprende a sa-

gfii'ìcarsi per l' universale felicità . Tale fu la

vinti di quel sovrano riparatore , che per acqui-

stare agki Uomini un bene eccrno e immenso
,

sogy<-'trare si volle a nitti quanti i supplizi ^

the la più atroce malizia potè un dì inventari

degli uomini stessi , Bentivoglio era nato per

emularne là gloria . Pur di giugnere a risana-

re le profondissime piaghe di un'iafelko nazio-

ne , ed a riacquistarle per sempre il suo pri-

miero splendore ; non si curava d' incorrere

tutto l'odio e lo sdegno di quclT anime vili ,

che ne tentavano la rovina . DiiTondcisi Roma

nei più sjrandi trasporri in rimirar di quest'

uomo r inaudito eroismo : ed in volgendosi all'

intorno attentamente ono sguardo
,
quasi quasi

-sembrava , che ella piìi non giugncsse a rax'vì-

sar se medesima

.

Le più precise memorie delle nazioni , e dei

secoli ci fanno esse comprendere , che ninna

virtil fu giammai sì rara e sconosciuta al mon-

do , come quella di una stabile e sincera ami-

cizia . L' interesse , che in tutti i tempi fu il

corruttore venefico di questo dono celestiale ;

sem-



sempre incerta reindcbtela e sempre «ài ìbotk

stante . Siccome po(jljissiir,i fwoa serale giÀ

uomini , che per Wri'puho soltanto 'tH vitfSà v««

ra ed ingenua -scafnbiovol:mtn.te; » amassero)'

j

così rariteimi fmm quelli » c^'-' vaattn si pocej:*

sero di wi» perfetta amLwr*»* - Chff se a sV

crudo sventurano destiao tutta sòggfiCta r3*>ÌJ0Ì-.

si l'umanità iftftlice ;
più p«rb, senza méha

soggetti ad esso si ammira&o ereraamente t

principi , ai quali §iflmniai lo speraiie non

va> ritrovar til»' gii uomini -aliam tenera

amico - La rtacKà e \A grandezza , di cui vai^

ricoperti i
il caraceerc d«Ua gimtiv.ia , che altaw

mente scolpito essi portano in fronte ;
ed ik

corteggio amplissimo , che incessanteniente cir-i

condagli ;
quanto ani son égliiio 2 ricotudltab

loro il timore , e la rivercnia de': popoli
,
alw

trcttanto in uno stato a costréròrri •sii vc-ngonoi

ai non godere giammai Te coocents2ie ineffàbUi

U di qocl soa^je incatcriani(mro ,
che colla fedé»

le soltanto comunicazion ^-icendevoic consenra-'

to n& viene de' più reconJti arcatri di due

cuori, che si amano . auin^'i è che se talvolta

coi terribili atcribuci della sovranità, e dei p<sw

t€re disposta fennosi i principi deUe for^an^

non pore , che. della vita altrui dacché, potei»

N 4 inac-



inaccessibili alla comune degli uomini , non lo

sono tinquemai degli affetti e del cnore .. Urba-

no Vili, ad onta di tutti i divisati ostacoli

gloriar si pótea , non sen7a gran maraviglia
,

di aver ritrovato in Roma nel cardinal Benti-

voglio un sincerissimo amico . La virtii straor-

dinaria di quest'eroe immortale far dovea , che

egli Sotto a uri trono il più splendido a rigu-

stare giugnesse i dolcissimi frutti di quella ve-

race amiciria , che è il bene più pregevole dato

in dono dal ciclo agli umani viventi . Adem-

piendo con gelosia alle leggi santissime di que-

sto divino legame
,

sempre in atto vcdcasi di

arrecargli i più saggi opportuni consigli : di

rammentargli i diritti di umanità e di natura ,

che ad ordinar l'obbligavano con equità e giu-

stizi? .così tntti -gl'interni , che gli estrinseci

affari : di parlatali in ogni incontro con liber-

tà e ardore
,
quaJor chiedcalo il maggior bene

dello stato non meno, che della cattolica fede:

e di. ricordargli con somma intrepidezza , e im-

pegno i sagrosanti doveri di pontefice , e di

principe . Il zelo di Paolo resistente in Antio-

chia al successore di Cristo; quasi detto avrcb-

besi , che tutto Tosseisi rinnovellato in quest'in-

signe modello ;di ,sincerità e di disinteresse .
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Di tatti 1 trortali , tra le vicende istabilt

della vita airana, negar non si pub che qUesto

egli non sia il pii» grande sollievo -, l' avere

cioè , un fedele amico , cui poterne aprire con

confidenza il cuore ,
dispiegarne gli affetti ,

communicarne i segreti ,
appalesarne i movi-

menti : cui poter consigUarsi nelle .

maggiori

incertezze ,
chieder lume, c assistenza .ne piti

grandi travagli , e così nell'avverse che nelle

prospere cose .sicuranjcnte promettersi fedeltà e

amore ; ci in cui finalmertte tutto tutto poter-

ne riposare lo spirito , e sempre dolce scon-

trarne ai pensieri della mente , e alle mozioni

dell'animo la tranquillità eia calma. Tale

sollievo, se sopra ogni cosa preziosissimo rcn-

desi a tutti quanti i mortali ,
molto più certa-

mente nella persona di un principe ,
che tra i

piì. grandi pericoli , e le più orride turbolen-

ze destinato è dal cielo a governare un grande

stato , Ma ad un romano pontefice aggravato,

da un peso superiore di gran lunga alle forza

debolissime dell' umana natura ,
quale è quello

di adempiere ai sublimi doveri non pur di so-

vrano di una gran nazione , che di capo uni-

versale di tutto il mondo cattolico , è necessa-

rio in sommo . Tra suoi giusti timori, e. non

mai



mai Interrotti' , cKe adulazione • à la.aEriiffi ,

€bc r ambi/ione e f inoeressc r '(^ obe: là grl(v>

sia t il partirò collegati si àana pér mm ia-

dar rovescinndo le siie nobili idcé y-bè- eropuaf-i

siei»tr'tra*lirlo in o«?ni sui impresa:; troppo d*)

nopo SarcWv-EjU di queic^ unico rcfrriTcriD ,, j

Io' qui! entrafe Twi» voglio "co' "mìei pcrisierih

FaTnmefcoPare la sorte' di qaegbi ' uomini gram.;

di , 'che la dignieà' samtaracnte (bccnpa:rDno ìtb

Rom^'t^ vicari di Crrsto . Un quarfru amplis'.

sTmo Ini si farebbe- innanzi torta cfipinto del

piTf rieri^'€(^orf ,:rr de'Jle, immagini 'le più terria

ftil'i ifel'T Jrifedeirà e dcifiricereOT' da: dii furon;

traditi . So", dr lJ^rfMno VHLne fii di vcr-»

so il destino . Btniivoglio con nn' amicizia at

non pi^ oltrè feddo e disinteressata i
ratEa fa-

eeJ-ai >ftii la felixstà » la gloria . In seno di

qtìe-Jt'G^oè tatto « ali scontrava il snsfsrato con-

forto tra le apprJicazio«i gravasb dat suo lua^

ghi^simo pontificato- . tin' amico dr. tal carattr-

« non potea , ch« spargere tutto il regno db

Urbatro dì gloriose azioni e lodevolissime . Di-

risa a^ quei tempi l'infelice Inghilterra io al-»

tremante sette qaauti erano i seguaci della cal-

viwiapaa eresia ;
atton<ita la spagna, in vedersi;

avvelenata dai turpissimi errori ,
nnovamento

invcn-



inventali da un' ttiiof^c^ Ai uomin?^ ì^pift' mf«ti

alla t«m , e i pit^ t^Ml^al déiri^o^re^à

la gcumania anforlritòlt fanoni , éhe fa* lute-

rana mì«:J*ckn7,a tùnbcR suscitavate ^ostltecnre

in S^ntìv, ^ la ftaflda =r^bc ott^tì a^réjvHcàd

as^alri M i*tpotetìiV'ug«iottV, seossà Artcof ne

venia dagli' accrrìnli feutofi piti y dk'dèR-t^ nijD-

ve doctmne deli' estìnto G\\initm& i'
qhcJ^e cbti

le traaictie ^pa-vcMowi Vitande V*^e U-^ga^rrtO

altani^nte rte t«rbaw«'^i' -Urbano • GùKfó sert^

pre ìateso , nelle WSggior'j -
WVrfttiA^ Vft^agi

giormente far catt)sdè»-1t'siió liat?™) attaccai

niente al foftianO ' j-bntc^ce ;
à?THÌtssifnamerttè

approfittava di esse'. Èd oh ! cosa" «tar^^ccacfotò

sarebbe dfUa nav^ di l^étro in- Mné i tattté

tempeste , se ai fiatìcSi del df 1« Tinpaniaìtó

nocchieri vegliato afloìf' rion a^^c«é costantfsi

simanilmte la virtù sojlfaggrande ^ del catinai

Bentivoglio!
'

Era illora , che egtì pit , che mai impegn»-

"vasi eli penetrar nel Jsno ànimo', e di tiarta s^a-

dagnarsi la di lui -eonfidenza . Eròe' ,
che egli

era per ogni punto di vista , nel soT, travagli

bramava fersi conosccpt vepaeissimo amico i

Non 'mai vinto il suo cuore da pih fo«i aU«-

tatnentì o di ricchezze o di oneri j là sola bra-

ma
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ina ardentissima di poter giognore a far argln*
alla correnre impetuosa degl'inveterati non m--
no

, che de' nascenti niall ; di poter tutte dj-

svellerne le corruttele e gli abusi
; e dj poter-

ne costantissimo stabilire un piano
, che dello

stato e della chiesa la felicità n' eternasse ., la

sicurezza e il riposo j era quella soltanto
, che

pel capo dei fedeli invincibile ne rcndea la di

lui amicizia . JI memorabile esempio dd gran-le

Alessandro avente per costume di tener chiuso

un'orecchio in udendo l'accuse d'un reo infe-

lice, inentrc ambi téfteagli con ansietà spalan-

cati in ascoltandone le difese ; l' uso sempre lo-

devole de' savissimi padri della romana repub-

blica di non ricevere in senato le petizioni dei

p-ic^hi , se tutte pria benignamente ascoltate

non si erano le querele dei poveri ; e il nobi-

lissimo insegnamento del gran maestro di Ate-

ne non dover mai il principe nel giudicar del-

la robba addimostrare avarizia , e nel punire i

rei non giammai vendetta ; ah ; come egli per

più autentica prupva delle sue generose since-

rissime intenzioni desiderato avrebbe di poter-

gli per sempre , a confusione degli emp;
, pro-

fondamente stampare dentro al cuore di Urba-
no ! La malizia degli uomini non potè mai

arri-
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arrivare a corrompergli l'anima, né a cambia-

re il carattere di quell'amistà sagrosanta ,
che

sollevandosi dal fondo di un perfetto eroismo,

crescendo andava a misura , e addi venia piti for-

te , che r empietà l' impegnava di atterrarne il

gran pregio . Per iscreditarla del tutto ,
ed

impedirne i felici avventurati progressi ,
niun

ostacolo era più forte della gelosia de' corti-

giani . Bcntivoglio, con un'ammirabile intre-

pidez7a ne riportò perfettissimo , e segnalato

il trionfo . Con sì rara costanza , c si magna-

nimo spirito altamente temere si facca dagli

cmoli , e sempre piii grande la stima guada-

gnava del principe . La maraviglia spargeasi

dentro al cuore di tutti : stupiva il vaticano in

divisando i pregi di questo gran porporato : ed

il tebro scuotendo i gorgoglianti suoi flutti ,

alla virtù applaudiva del ferrarese eroe . O fe-

lici i popoli , se in vece dell' impegno ,
o del-

la cieca fortuna , la virtù solamente desse agli

stati i sovrani ! La natura allora non piagne-

rebbe già ella nella miglior porzione dcUi suoi

individui , la maggiore di tutte le calamità e

i mali

.

Ma il genio di Bcntivoglio per ascendere ad

on'.alto sublimissimo punto di elcvaiione e di
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glorUjj a\?ef devcx pjb: grandi , e p^Ji Jiflfcii;

obbietti ,, onde poterne apprestare sempre tn:\g-

giori le prove Jella su? iocomparabil saviezza,

sincerità e disinteresse . Luigi XIII. qi\e nelU

più orribili metamorfosi lungamente in francia

ivea a^ijqirata la virtù , e sperimentati i ta-

lent4 della tua grand' anima ; non sCjppe egli

allora raccomandare U Roma a, più abile sog-.

getto i rilevantissimi affari della sua corona .

Coll'deggernelo protettore , contentò all' uni-

verso ia venerazione e la stima , tlie acquista-

tt si av^ i nel xfale ;SUo animo . Tale carica

però ponea Jo spirito di Beniivoglio n^IIe mag-

giori stretttìT-ze , e aJ op.erar l'obbligava con

Ma prudenza Ì9»Qiensa , e una virtù senza li-

biti e t Come protettore (Jella corona di fran-

ca, yStcncar dovea con somma gelosia e impe*

gno di . trattante gi' iatiressi , di sostcotrne la

mac^.tà , di vendicarne ii privilegi : e come ad-

detto pct- natura
,
per còndizituie £ per grado

,

aUa corte di Roma tatti in cirare sentìa gii

stimoli del piìi sagro dovere di zelarne l' ono-

re , ia dignità e la gloria . Chi al'^a il pcn-f

siero a risguardare gli oggetti nel lor veraci

aspetto
,

stupisce m mirare la difficoltà erfor-

missima di sostenere- .coti: pari nobiltà . e decoro

J due
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iat caratteri tra loro à ripugnanti c oppryj

.

Co.l ardua impresa ,
perdi ì- W eseguita fcli.

cissimamentc , alla virtù rnarrivabile appoggiar

si dovea del cardinal Bcntivoglio . Vide Roma

r eccelsa maravigi iosa prudenza, colla quale

quest' uomo , senza far onta al decoro ,
alle

prerogative e ai diritti della corte romana ,

trattar seppe in ogni tempo i pi-> grandi inte-

ressi della corte di Francia . Il suo eroico di-

sinteresse da una parte , sua stupenda since-

rità da un'altra , alto sempre tenendo equili-

brato il SUD genio; non giammai pcrmotteano,

clic pifi per l'uno che per l'altro pendesse egli

un momento di questi due imperi : ed il som-

mo suo zelo per la feliciti della chiesa ,
ad

usar -lo sforzava ogni poiribile industria ^
pcn-

chè sempre piìi forte tra di loro ne sirigne<sc-

ro il sagrosanto legame di amistà e di pace .

Bue gran ^enj , ambi forti , e sublimi maneg-

giati veflean^i dal cardinal Benrivoglio . Roma

e franaa quasi detto sarebbe?! , che consagrate

si fossero al voler di quest'uomo . La sua ripu*

razione troppo erasi accresciuta tra tante pruo-

ve amnsirabili di attività , e di zelo per non

influir nella sorte di questi due grandi stati -

Luigi XIIL ed Urbano VIIL in lui , coli' ami-

co
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co , il pili forte sostenitore ne miravano a un

tempo della loro felicità , e delia lor sicurez-

za . Costantemente tenendosi in un eguale di-

stanza tra r uno stato e 1' altro ; così all' uno
,

che air altro ne stendca del pari la sua benefi-

ca mano . rir , '
'

>

L' arte quasi divina di regnare nei cuori , e

di comandare agli spiriti ; fatta crasi famigliare

alla sua grand' anima . Egli l' avea imparata

studiando alla scuola di queste due altissime

virtù conduttrici di tutto il suo operare : sin-

cerità e disinteresse . Tali virtù avvegnaché

lungamente condannate nel mondo a sostener T

atrocissima insoffribile ingiuria di ravvisarsi pro-

scritte dal limitar di ogni corte
;
grandemcate

stupirono in vedersi da Btntivoglio portate'sem-

pre in trionfo sino a piedi del trono

.

Senza dipinger la crisi nella quale allora si

ritrovava lo srato, quando dall'alto divin prov-

visore ad Urbano ne venne affidato il gover-

no ; dirò solamente , che per quanto la fiera

avidità insaziabile delle anime venali avesse po-

tuto inalzare orrende macchine e intrighi per

attentarne 1' estrema irreparabile rovina ; il so-

lo disinteresse di Bentivoglio stato sarebbe ca-

pace ad iscamparlo dal colmo delle sue sventu-

re

,
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re , ed a sospenderne a un tratto il minaccia.*

togli eccidio . Ah ! e che cosa mai a favore

della giustizia non puote un' animo virtuoso

non occupato da interesse ! E uno spettacolo

sensibilissimo a tutti quanti i cuori il vedere

un cittadino , che spogliato affatto di ogni

amor di se stesso, arditamente s inalza per far

fronte a uno stuolo di snaturati parricidi , che

tutto muovono il genio , tutte stcndon le brac-

cia , e tutti fanno gli sforzi per ridurre la pa-

tria alle ultime estremità . Il cuore di Bcnti-

voglio concepiva un segreto inesplicabii piace-

re ,
quando pel decoro del suo sovrano

,
per la

felicità dello stato e pel bene di Roma , si ve-

dca impegnato ad opporsi ad un torrente d' in-

sidiatori e d'insidie. Chiunque dappresso gli si

fosse scontrato in quei felici momenti , divisa-

to l'avrebbe ( qual generoso guerriero , che

tutto pieno dell' estro d' immortalità c di glo-

ria , vola incontro audace alle spade ed al fuo-

co
,
disprezza i pericoli , non paventa la mor-

te , nulla cura la vita ) portarsi sovente egli

pure a combattere l' ingiustizia , anche in cima

alle più eccelse sollevate eminenze ; ad assalir

r ipocrisia , e a smascherarla del tutto fin in-

dentro alle proprie più custodite trincee ; ad

Tom. IF, O -affron-
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affrontale ICi cabflia , la simukiione c l' intri"»

sotto agli ostri pi^i splendidi , ed ili' indegne

più luminose di grandiosità e di fasto j g ad

kfidare per ogni dove con amteirabile intrepi-

dezza il livore, l'invidia, e la vendetta, c lo

sdegno dei nemici della pubblica , e della, pri-

vata felicità . Non v' ha virtù , non v' {la og-

getto ,,che nei pià ardui affari tanto l'uomo

ne rèndano invittissimo e forte , quanto lo è

un' crbico insuperabile disinteresse . Lo spirito

«mano inalzato allora su di ogni cosa terrena ^

nè giammai soggetto a poter cssci* corrotto nei

suoi vasti disegni ; con facilità si solleva a co-

se grandi e sublimi ; e quel timore vilissimo ,

che è compagno indiviso delle anime interessa-,

te rattencrlo non puote dal sagrificare intera-

mente tutto quanto se stesso in omaggio dellt

virtù . Il cardinal Bentivoglìo col farsi sertipart

superiore alle lusinghe invincibili di questo spi"-

rito corrurrore ;
sempre immobile si rcndca

centra tutta la forza , ed il livor di quegli

cmoli , che resistere non potcano allo splendor

di sue doti. Chiamato alle congregazioni, coru

sultato negli affari del sacerdozio e dello sta^

to j niuna cosa gianunai potea fargli dimenti-

•care la sua solenne protesta di volere in vga*

: .'in-
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Incotitro sostener la giustizia , favorire il dirìr-

to, e parlare costantemente il linguaggio della

verità , Spaventato il suo spirito dall' indplc

malignis^ima di coloro , che collegati vedcano

per sospignere il principe al traviamento e all'

errore i istruito dall' ijtjorie , che la verità nel-

le corti sempre tradita venianc o dall'ambizio-

ne, o dall' interesse ; con un coraggio sorprco-

dcniissimo questa era , che egli risuonar alta-

mente sin cuià ne facea j dove ella più umili
,

Ja maestà , ne riscuote le adorazioni e gli

omaggi . Non ravvisando altre leggi , nè ascol-

tando altri iropuki fuor solamente , che quelli

fii uaa virtù integerrima
; ^ual rupe fortissima

jn alto mar tempestoso
,
sempre in atto vedea-

si di disprezzare l'orgoglio, e l' impetuosità di

quei flutti , che ccntr' esso sovente sollevando

si andavano per arrivare ad abbatterne la di

lui costanza . (••• j »r
Persuaso appieno questa esser la sorte dcU'

uomo virtuoso , di dover tra i contrasti , e V

ostilità dei rivali condur sempre la vita
; pef

/naniera al trionfo ne animava il suo spirito ,

che inespugnabile il rendca , anche in faccia ai

più grandi pericolosi attentati . Le nazioni

araaiere che in portandosi a Roma ravvisa.

O 2 vano



vano con orrore la capitale del mondo risog-

getta anch' essa
,
per di lei sfortuna , a pagare

il tributo della misera umanità depravata e cor-

rotta ; e la sede del sacerdozio sempre forte e

invittissima nella sua divina illibatissima fede,

disgraziatamente assalita ,
sebben sempre in-

darno , dall' empietà e dal libertinaggio ;
stupir

esse doveano in ammirar Bcntivoglio , che sol-

levandosi in mezzo a tanti orridi obbietti , e

lo sguardo portando maesto5;amente ali" intor-

no , uno spettacolo feceasi d'integrità e di giu-

stizia . Una stella , che spunta in cuor di not-

te oscurissima , ed attraverso di cento e mille

nubi foschis';ime spinge al basso i di lei splen-

dcntissimi raggi ; una pianta eletta , e rigo-

gliosa , e frondifera , che di vaghissimi fiori

leggiadramente onusta , e preziosissime frutta ,

s' erge in sen di diserta abbandonata foresta
;

così illustre non fanno , e così rara comparsa
,

come egli il gran Guido di se stesso faceala

splendidamente in Roma . II suo alto disinte-

resse , e la sua costante sincerità e candidezza
,

che il preciso faccano di lui carattere ;
troppo

chiara ne rendeano e inaudita la fama . Risuo-

nando i sette colli del glorioso suo nome ; tut-

te di esso con maraviglia ne rispondeano le

con-
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contràde , e le nazioni del globo . Ah f e che

stupore al mondo non arreca un'uomo ,
dì cui

r alto splendore solo viene formato da uno

straordinario accozzamento di virtù maschie ed

eroiche !

I- posteri ,
rivolgendosi indietro , a meno

non potranno di ammirar Bcntivoglio ,
e di

onorarne eternamente la preziosa memoria .

Rimirando in lui un' uomo ,
che con viriìt

quanto grande ; altrettanto rarissima seppe uni^

re alle lettere l' amore della umanità ,
alla po-

litica di stato la religione e lo zelo , ed ali

uomo di corte la sincerità e il disiatcrcsw j

altamente attoniti si guarderanno 1' un 1' altro j

ed i padri additando ai lor teneri figli le ve-

nerate sue centri , ecco 1' eroe diranno ,
che

vi poniamo in esemplo ; da questo imparate a

farvi grandi nel mondo : da questo a comporvi

lo spirito : da questo a formarvi il genio : e da

questo r idea n' apprendere , o figliuoli ,
della

vera virtù

.

Io qui veggo un astro dtlla maggior gran-

dezza , che dopo di averne compito il suo ra-

pido corso su del nostro emiiffro semprs raggi

spandendo di fulgidissima luce ,
giunto è pre-

stamente a tramontar, ver l'occaso - Ah ! e pecj

O J
' chè

'
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thè gli inni di un crot sofio così 'limitati f Se

nella creation vi ha ente ,
che la Humione

ne meriti di tutti i secoli ,
lo è egli sen/i

meno . l a natura non ha mai rat^ione di do-

lersi cotanto , come allor per appunto -, che

mancante ravvisasi di un'uomo virtuoso : per-

dita maggiore noft può far ella giammai : peri

dendo u« tal essere
, perde il suo più beli' or-i

namento : perde colui , che ne facca l'onore .

Questa madre comune quàndo potè rallegrarsi
,

allorché Bentivoglio venfte ad accrescere il no-

vero degli amati suoi parti ; altrettanto essa

poi rattristar si dovette
,
quando tolto sei vide

da quel fato crudele , che Io stame pre7Ìoso ne

troncò ad un colpo dei fortunati suol giorni .

Fu per essa la sua nascita un'argomento di

gioja
,
perché vide da qucll' istante la maravi-

gliosa carriera , che egli premer dovca costan-

temente nel mondo : fu per essa la di lui mor-

te un'argomento di duolo, perchè ella in quel

punto vide tutto a un tratto fata'mcnte di-

strutto un di lei portentoso ammirabii lavoro .

Con esso lei
,

quasi sarebbesi detto , che ella

pur si dolessfe l' umanità disolata
, per aver

perduto nella morte di quest'eroe il suo p\h

grande sostegno : che si aflligesse la politica
,

per



X "9 X

per hM pià possedere chi solo ebbe coVagsià

di ventarne il decoro , ed in un collcgarl*)

colla più soda religione : e che altamente si!

Querelasse la corte ,
per vedersi si presco Stai

„,ancato un «omo, che colla sincerità « col di-,

sinteressc conservar ne sapea il ?ih alto splen-:

dorè .

Tale non ho io il genio di sollevarmi a ri-

leggere negli eterni decreti il destin degli uo^

mini . So bene, che le virtù incomparabili ,
e

la vastità dei talenti del cardinal Bcntivoglio

sperar faccano al monrio di poter giugncre in

breve a ravvisarne affidata alla sua sovrana dì-

rexion savissima l'errante nave di -Pietro. Ah!

e che bramar di vantaggio avrebb' ella potuto

giunta all'alto di un'ampio torbidissimo ocea-

no, combattuta dall'onde, e minacciata € scos^

sa ! Avendo quest' eroe per condottiere e gui-

da, come potuto avrebbe non isfidar coraggiosa

le più orrende tempeste ! non veleggiarne sicu-

ra , anche in faccia ai più fieri spaventosi aqui-

loni ! e non insultare ai flutti , alle sirti e agli

scogli ! Ma di questo grand' nomo altrimenti

disposto dal divin provvisore , deluse a un trat-

to si videro le comuni speranze . Popoli delle

fiandre , delle gallie e di Roma , che si da vi-

O 4 cino
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tino n'ammiraste gli stupendi distìntasi mi pre-

gi, voi giustÌ7Ìa farete alla sincerità di un'elo-

gio , the io e per amore della virtù , e per de-

bito di £;ratltudine consagrare intendo alla di

lui memoria . Accolto in scn di sua patria , e

annoverato tra quelli , cui dalla pietà inconrr-

parabile di sua generosa famiglia inalzato ne

venne a perpetua durazione spazioso soggior-

no j sia questo il trilMito della mia riconoscen-

za , non che di quella insieme di tutti i miei

fratelli
,

gli illustri suoi concittadini , che amì>

sin che visse tenerissimamente ; e per la co-

stante felicità dei quali formati avea in suo

animo i più grandi disegni . La sua nobii fa-

miglia , coi sì segnalato n'apprestò l'ornamen-

to, gradiranno l'idea, che ho voluta spiegargli

delle strepitose sue gesta, e «felle sue virtù, i

Ma più che ad ogn' altro a voi , o unico

perme di sua gloriosa prosapia , a voi caro egli

dcbbc riuscir questo scritto . Nella vostra tene-

ra età ,
privo di quel vostro magnanimo padre

,

<ui una morte immatura involò la dolcezza di

rivedere il grande fortunato momento di vostra

nascita : al ravvisare in voi perfettamente co^

piata la sua immagine : di strignersi una volea

al seno il sospirato erede dei Bcntivogli . Deh !

non



non vi sfu-ea dagli occhi un sì nobile esem-

!L^ W^en ereditaste il notne ,
sia vostro.

Lpegriodi ereditarne le virtù , di comun.carne

lo spirito , di acquistarne il genio msete

che egli scossa ora la squallidezza delle fredde

sue ce.e», erga su alto dalla Wea totnba l

augusto «po, e che in tal foggia vi parU .

Guido: ecco, che in voi tutte sono arnvate a

riposar k speranze della vostra famiglia :
m

vedervi sulle mosse per entrar nel gran mon-

do , a voi tutti presentansi i gloriosi vostri avi

,

c tutti tutri un'eccelsa luminosissima traccia

concordemente vi additano , di vi rtt. grand, c

sublimi profondamente segnata , e di lodevoU

imprese: questa sola v'insegnano di seguitare a

gran passi ,- perchè questa soltanto condor vi

puote all' acquisto di quella gloria illustre ,
che

solamente distingue e fe immortali gh eroi .

Sia questa la massima , phe sempre improntata

vi portiate in cuore : che le vostre virtù ,
noa

i vostri natali vi faranno grande in terra .
Le

dignità, le ricchezze , i titoli vi potranno gua-

dagnare nel mondo il mentito favore di un po-

polo imbelle di adulatori venali : ma le vostre

azioni magnanime renderanno celebre a tutti i

secoli il vostro nome . Non dimenticate il do-

vere

,



vere, cfic vi pt'escrive natura : il vostro spiri-'

to ancor tenero , il vostro cuore non ancof

Tinto da pissJfen violenta ; fate , che éi altri

nbhiett? non 'sìaho trai occupati , fuorché dall'

amore' della virtft . Ls patria vostra in vedersi

caduta da! suo antico splendore , e \<òl) , neir

atto di piangere su' tfellé sue rovine'} alto' si«nj

rfc lemani, e mercè vi richiede; dall' invincibiv

fé vostro tcIo spera ella la sua risorgi . Deh !

non Vagliate tradire le dì lei speranie : fate
,

che in voi ritrovi un di il suo padre : Ncm ti»

mài vero , che degenerar voi vogliate da fanti

To'srri antenati , che ferero sempre di es«a l'or^

hainento , e la gloria . Il ^«^nio vostro subli-

me , i! vòstro «nirno generoso , tutti i vostri

ialenti' siano sempre ìmpiesati per là sua feli-i

cita . Acquistando la vo^tf' anima nuove cogni-

TÌoni e nuovi lumi , deh r non vi venga unque-

tnai talento di concepire altra idea , fuorché

^clla appunto di esser sempre moderato nelle

Vostre grandezrt , di fervi mi le ai vostri pros-

simi , di cooperare indefessamente a far felicé

la vostra patria . Le voci dell' umanità , ché

dall' abisso infelice degl' immensi suoi mali non

tessefan ricordarvi il sagrosanto dovere di so»>

stenerne i diritti
;
giugneranno sovente à ferir-

vi



V, il cuore ;t'immagi«É^s«ravisata di Ri 'v*

vedrete per ogni dove innanzi ,
come .n am>

di discuoprirvi le profonde sue p.ashé: v.S"^

di il cielo dal non essere sensibile alle sl^ sven-

ture . Ah ! non giungalo mai
gì)

'

romperne la vostra tell'aftitna . I l«tni della re-

ligione non si perdano tnai dal vostro sp.r.to .

Pif, che di essere nobile rammentatevi sempre ^

che siete cristiano : non vi siano' mai gh nonn.

ni di stimolo at male V
^'

ne . In un secolo , in cai' il libertinaggio fa co-

sì ampi i progressi , vJ sarà d'uopo di pii. gran,

de virtti, per conservarvi fedele a quella legge

immutabile, che l' Ente Supremo vi ha-staTOp*>

ta nell'anima J fca l'idta della divinità ,
che

«mpre dipinta vi fK^rtcrete in su gli occhi
,
nt

verrà ella ad iscorgervi nei piJ. grandi perigli-,

ed a renderne insuperabile il vostro spinto .

X3uido! la vostra famiglia attende da voi nuov»

lustro e decoro : da voi aspetta la patria assi-

stenza e favore: da voi l'umanità protenonc c

amicizia : e da voi la religione alta pietà ,
e

grande zelo . Questo è il debito immenso ,
di

cui ella già aggrava la vostra nascita : ed a que-

sto vi verrà fatto di soddisfar fedelmente ,
se

tutto , e per sempre consasrercte voi stesso a -

le
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le più grandi virtìi , alle piìi eroiche imprfse .

Ed oh .' possa ella la vostra gran genitrice -.em-

pre in petto stillarvi cosi nobili sentimenti

Della straordinaria tenerezza , che e«a nutre

per voi , delie sue istancabili provvidissime cu-

re
,
c del suo veemente intensissimo affetto sia

questa la pruova più lutninosa , Ricordandosi gli

ultimi accenti distaccati con violenza dal cuor

moribondo dell'amantissimo padre vostro ; ram-

menterà li grande zelo , col quale fermossi a

raccomandarle più fiate il prezioso deposito
,

che si portava in seno . Quasi presago
,
quegli

esser dovesse il fortunato erede della di lui gran

casa
j volea , che in educarlo a tutte quelle di

madre le premure ne unisse e gli uffizj di pa-

dre . Renduta per tanto , che ella si è debitrice

della vostra educazione j faccia , che mai rim-

proverato non siale di aver posti in obblio gii

estremi voti amorosi di un sì provido genitore.

Potrà allora confortar se medesima di aver adem-

piuti di madre i sagrosanti doveri : potrà glo-

riarsi di essersi fatta l'artefice della vostra feli-

cità , e della vostra grandezza - GT impareggia-

bili doni , onde vanne adornata la di lei beli'

anima , e le grazie esterne , delle quali natura

sovranamente arricchilla unite a una verde gio-

vcn-
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venti, floridissima ; di quanti mai non la fanno

il desiderio e la speme ! Ma l' amor ,
che per

voi intimamente T accende ,
fa ,

che con alta

magnanimità e fermezza a tutto ella sagnfichi

generosissimamente. L'impaziente desio di aver-

vi sempre al suo fianco , e di poter tutta occu-

parsi ali? cura di voi, siccome l'impegna a vi-

ver lungi da un cielo , che le fu sempre gra-,

rissimo ; così alto ne imialza il suo nobile spi-

rito , e trionfatrice la rende dei pib lus-nghe-,

voli allettamenti . Ah ! non accada giammai ,

che per vostra cagione venga a perdersi il frut-

to di si gran sagrifizio . L' esempio di un ro-

stro glorioso antenato , di cui avete ammirate

le virtb incomparabili ;
gli ultimi voti d. un

provvido magnanimo padre, che a voi tutti ri-

volse , ncll' ore estreme, i suoi sovrani pensie-

ri
• e le premure istancabili di ana saggia e

costante genitrice amantissima ,
con che animo

generoso al non più oltre e invincibile intera-

mente si dedica alla vostra custodia ^
siano que-

sti i perpetui nobilissimi stimoli ,
che tutto vi

rendano alla virtù , tutto sempre all'nmamta ,

tutto sempre alla patria.

IL FINE.



ANNOTAZIONI DELU EDITORE .

A L l' elogio
DEL CARD. BENTI VOGLIO.
Accorcio le note dell'autore . Gli elogi venturi

bramai, la luce, c si dolgono di vedersi pcspcsti a
una serie di note, che molti associati non leonono

Sarebbe lo stesso che portar vasi a Sa ino ^"e co'
codrilli in egitto, parlar degli eroi Benti vegli. Of".
tre i celebri duci nell'armi Giovanni VI- Ippolito
suo fratello 'marthese di gualtieri , e vice- duca di
Ferrara

. Ferrante H. c i due che morirono nefU
battaglia di Neuport colla spada in pu^no , v'ebbe
Ercole P.-ntivogU morto, in Venezia nel r,??, e il

card. Cornelio, chiari per. opere d'ingegno e di
penna. Quest'ultimo

, cl.e f„ ,1 traduttore della
di, 5>*2/o

, vivrà eterno per essa , corr.e il Ca-
ro per Virgilio, l'Angiiiilara per Ovidio, e il Mar-
chetrì per Lucrezio.

Quanto alle opere del card. Guido vedi Apostolo
Zeno nelle ànnotazioni alla biblioteca di monsi^.
Pontanbi

, t. I. no. e t. 17. ziy. Le sue »,emorìe
furono tradotte in francese dall' ab. Vcyrac, e stam-
pate nella stamperia reale di Parigi nel 171 j.

Edufatititf e gin-emìt del card. Guitto.

Fu egli addottorato in Padova nell' utia e mll'al.
tra legge . D'anni 12 si ctcò a Roma pel solo de-
siderio di nuove dottrine . Ma Clemente Vili, il

de.
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d«,inb » glor/a della chi^a . Lo crcb suo camr-

nere partcc.pante , lo *pedl a Ferrara colla beretta

cardinaiuia a monsig. Spinola allora prò- legato.

]ndi io oa«^io alle fiandre nei d.fhcili temp. ;
e

ab d'anr,. Paolo V. lo spedì nunzio m fran.

eia , al tempo della corte di Arrigo IV. quar,do

gli ugonotti urtavan la corte c la rtlig-one
. . ,a

Concini .

Concin, nacque in F.rcnze da un segretario di

stato . Fu condotto .n franm «l .606 da Maria

de' Med.ci , seconda sposa di Arrigo IV. Fu prima

gentiluomo ordinario della regina, indi grande se?-

diere, e comprò il marchesato d'ancre . In fine di»

venne maresciallo di francia . La stia ambizione Io

spinse a favorir gli ugonotti, e a suscitar n.rboler^-

2e nello stato . La ptudenia e U «na politica dd

card. Bentivoslio rimediò ai mali del Concini

.

Mor« del car-dinil Guido.

Morì a' 7 settembre nel 1644 nel 65 dell'età sua.

La seguente iscrizione adorna ora il sepolcro del

card Guido ; « ciò per opera di s. e. donoa Metil-

de Bentivoglio cavaliera Etizzo ».
discendente da si

illustre antenato.

Gui-
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Guidoni. Bentivolo.
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XIV. P. M.
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Romae irj Ecclesia S. Silveitri Papae in Monte
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FRANCESCA ROBERTI FRANCO
A PADOVA.

Andrea Rubbi.

/
^imaèue , Giotto , Masaccio saran sempre nomi

venerabili agli amadori della pittura anche dopo

la venuta di Vinci , di Bonaroto , di Rafaello .

Non si conosce il difficile dell' arti da (hi non

ìstima i roz'zj principj delle medesime . Una i la

perfezione , come ima è la verità ; ma per giun-

gervi convien passar per le gradazioni , le ijuaff

hanno origine dai primi rudimenti . Con tal vista

io vi offro , 0 Signora , F elogio di Pier Lombar-

do . Il suo nome viste e vivrà sempre tra le scuo-

le del metodo , e del sapere teologico anche dopo i

nomi pomposi di ^Uberto Magno , di Scoto , e di

Tomaso ^Aquino , e di cento altri , che perfe-

ùonarono sulla base di Pier Lombardo P edifizio

te^ogìct . Lit . sua virtù fu assai più celebre della

P 2 sua



sud dignità . Tutti sanrio the Pur Lomòardo fu

gran teologo
,
pochissimi (he fu vescovo di Pari-

gi . A lui si adatta a maraviglia ciò che disst

del Masaccio Amibal Caro .

Finsi , c la mia pittura al ver fu pari
;

L'atteggiai, l'avvivai, le diedi il moto,

Le diedi affetto . Insegni il Bonaroto

A tutti gli altri , e da me solo impari

.

Pier Lombardo uomo celebre a dispetto del temp»

e de" calunniatori meritava uri elogio tra i maestri

italiani del metodo , e delle teologiche discipline .

Non tutti sentiranno la forza , che si rinchiude

nelP eloque>ìte penna di chi lo scrisse . Ma una

donna che vive tra i libri , che tratta co^ lettera-

ti , che t'.nisce la cognizini delle scienze alle so-

ciali virtù , merita di ponderare un elogio ragio-

nato (f un uomo antico , onor cf Italia , di fran-

ata , e del mimdo . La vostra traduzione , o Si-

gnora ,
dell'affrica del Petrarca , i sepolcri di'

Htriey per voi dati in versi alla luce , le vostre

lettere erudite dicono ai franzesi , che noi pure

abbiamo le Dacier , e le Sevigné ; e direbbono a

Tomertelle , se vivesse , che potrebbe ragionar con

voi de'' pianeti e degli astri
,

dopo aver, letto la

vostra lettera suir aria e sul sole ; e così lascia-

re la sua itrtmaginata marchesa . Ho f onere ec.
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ELOGIO.

Spesso nelPetà barbare si sale a gran pregiò

per certi lavori d' ingegno , i quali venendo

poscia a diradarsi le tenebre , e a spuntar lumi

migliori , scendono in tomba col secolo stesso ,

the gli ammirò , o sol sopravvivono per avere

a' di piti colti l'infelice immorralità de' tardi

disprezzi e delle postume derilioni

.

Men sinistra ventura toccar dovea ,
ed è in

fatti toccata al maestro delle sentertTt Pietro

Lombardo. Certo a lui nocque non poco il na-

scere in tempi sì sciaurati ; talché inceppato

dai pregiudizi allor dominanti non potè spie-

gar libero il volo : ma l' aver vinti in gran

parte sì fieri ostacoli y
1' aver tralasciato tante

misere e sottili questioni , che stancavano Seni'

alcun prò gì' ingegni e i polhioni de maestri ,

e degli scolari ; V aver da' santi padri e dalla

scrittura attinti i veri lami delle sci etize sacre,

lo han reso degno dell' ammirazione àt secoli

susseguenti

.

Io dunque avendo a tessergli encomio ,
duo^o

non ho di ricorrere ai prestigi di quell'Arte ,

che cangia coli' ingrandir mairot^nero i pigmei

in giganti , e spoglia il vero merito de" propri

p j suoi
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suoi pregi per rivestirne o l' insolente demeri-

to , o la smilza mediocrità . Commenderb Piei-

Lombardo , e commendandolo ( cosa nei lodato-

ri rarissima ) non mentirò

.

E' incerto l'anno ed il luogo del nascer suo.

La prima incertezza non nuoce a noi ; la se-»

conda a lui giova
, poiché lo assomiglia ad

Omero , attribuendosi a varj luoghi l'onor ài

essergli patria . Accenno di volo che due prò-

di scolastici hanno tal vanto ; l'uno ben più

del greco poeta ; ed è (i) Giovanni Duns det-

to Scoto
y
per cui contesero varie nazioni j l'al-

tro è Pier Lombardo, per cui fra varie terre,

€ città si è pur destata tal gara. (2)
Vuoisi , che r acceso amor del sapere trovas-

se in esso due forti ostacoli : povertà domesti-

ca (3) e tardo ingegno. Al primo difetto sup-

plì la cortesia de' condiscepoli , i quali da lui

serviti pasccanlo in contraccambio , ed ajnta-

vanio agli srndj . Al secondo suppliva egli stcs^

so, studiando molto , e pregando ancor pii
,

nel che da lui poscia presero esempio Alberto

Magno
, e san Tomaso , i quali tenuti altresì

in conto di gente ottusa
, giunscr di poi mercé

r applicazione e l' assiduo pregare a tanta va-

stità di cognizioni

.

Gran



Gran parte della vha di Pief Lttobtrdo dcL

tutro ci manca , o tanto sol ne rimane d& foiu,

mar dubbj , che non Si dilcijuano e toaghi«tt%rt

re cozianti con altre conghietturc , che tuttef

a finir Vannw in un' oscnrissimo forse . ApfWi^*

«gli in Boloma o v' insegnò la teolos'a ? fi»

egli in tal cinà prima scolare e poi ktrofc ; O

pure nè l'un n? l'altro ì Scrisse tgli quivi ©

altrove i snoi Lbri delle stntenz^ ? fa egli ca-

nonico regolari di santa Gcnovcfa , ovvcr ca-

nonico di Chartres ì. tutto è IncertksiBJO di-^

sputabile , e pir buona sorte poco importante

.

Si sa ch' eli andò in francia , raaomandato

dal vescovo d Lucca a san Bernardo , il quale

a Parigi racconandoUo a Gilduino abate di san

Vittore

.

Disegnava Pietro di farvS breve dimpra . L»

sua modestia lon gli prenunziava la grande , e

di dì in il ccscente celebrità , che aspettavate

in quel paese . Trascelta a pubblico lettore di

teologia , nula gli mancbi di quanto attrista 9

consola un' lomo scientiato : lodi e censupe ,

fiivori e invidie , amici e rivali

,

Ma le pibsperità di gran tratto soverchiaro-

no le travfsìe . Secando l'uso di que' tempi ,

ac' quali «n non sempre eguakl.i^stizia si

P 4 dava-
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davano tftoH di onore ai dottori piti insigni;

egli ebbe con mtn diritto , che i due santissi-

mi e dottissimi nomini Tomaso d'Aquino e

Bonaventura , ma con peri o più ragione degli

altri i! nome di maestro delle sentenze (4), con

cui non iscadcre al confronto di litoli , d' irn-t

fragaglie , di magno , di fondat'tsstnu di solen-

ftt , di sóttil , d' invincìbile , ciic dalla cortesi»

delle scuole di poi ottennero Alessandro d'Ha-

Jes , Alberto
,

Egidio Colonni , Enrico di

Gand , Scoto , ed Occaroo .

Una distinzione j- per cui Preto' non soffre

Uguale , fu quella , che lo innilth alla sede

vescovile- di Parigi'. Mortone ii'rarcivcscovo

Tcobaldo , dovca socccderplr il. figlio del re

Luigi il grosso
,

Filippo arcidiaono di quella

*Si8sa . Ma questi statò già p.tli«ro di Pier

Lombardo cedè al maestro tal dignità', -che con»

•feritagli nel 1159 gli fu tolta ds|la- morte nei

iseguenté ti6t ( 5 ) , tal che iin -sii -Éaprio durà

in quella metropoli il giocondo sjetta^olo del*

la liberal gratitudine del principeL. e del me>

rito sì largamente premiato. \ t

• Senza citare afkri onori forse f^rplesi ^ che

^a qualche' scrittorfe 'gli si attribuiscano , certi*-

Simo è quello che ancor di prèsenti Se ne ce-

' lebra
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Icbra r inniversarlo , a ci)i debbono ititerveftj-

re i bacellicri dell'università . Parigi prolunga-

fino a dì nostri la sua: riconoscenta vereo due

famosi scolastici , ritenendo nel nome della

piazza Maubert la memoria di Alberro Ma-

gno , e nell'annuo ftinerale aazidetto quella di

Pier Lombardo . '33n'
'

r Non so perdonare a Dupin , a Br^Kero ,
e

a cent' altri , che parlando del maestro delle

Sentenze , abbian taciuto il bel tratw ,
che suU'

autorità di RicGobaldo ferrarese , e ^i-C^iacoP»

d'Acqui «arra il eh. Tirabosebi (6)0 <i»P^

la di lui «nadre intesone l'innalzamento al ve-

scovado -j ' venne a trovalo in Parigi- ,: vestita

di ricchi panni ,
quali, pareanls affersi alla .iW

gnità.del figliUolò ^ ma questi ricusò di ripono-

scerla, finché ella ripresi i cenci usati- gli tor-

nò davawV i»' arredo di povera e vii cionryic-

ciuola i ;i. cn: ! 1

; .Tra le sventure di Pier. Lombardo lie>ie, cer-

tamente si.è quella di non aver egli Bvnto un

partito di,filòsofànti, che. da lui preso, il, nome

scrivesse ^garrisse ,
pugnasse a fàvori^suo co^

me a prb ide' loro capiscuola fecero ,'poi • gli

Albertisti ,:gli Scotisti ,
gli Occamisti ; Forse

l'immensa sua celebrità fu quella che di tal lu-

stro



Siro !r pi^i^'b .

'

YtittJi' arnmiravstto , JI seguì-

vano , il chiosavano *, e le varie scuole discordi

in cento punti , si accordavano perb rutte a ri-

guardarlo come 1' oracolo del ptìi scelto ed

egregio sapere

.

Di due badìe tedesche Tuna ha servito a htu

lo accusar di plagio; l'altra ;i scolpamelo. Ufi

manoscritto di maestro Bandini (che nissun sa

chi mai sia ) trovato nella badk di MoIk fi»

creduto la fonte , onde Pietro attignesse . Un'

altra cdpik dello stesso lavoro trovata nei!»

badìa di' Obet - altaich dimostra per lo contrae

fio, che Tiér Lombepdo non fu predatore ; fa

preda : <l lihe Bandini non intese far altro ,

che compendiare il macirro delie senten7.e , co-

me ne fa piena fede il modestissimo fronte*

spizìo 1^7!^-
-

NcHé opere poco pregiate noit importa alla

curiosità , o air invidia di alcuno di separai»

cìb , che l'autore ha di proprioi ida qiianto ci

cava ^ altronde . Per ciò i coroménei sopra ii

salterio , e le lettere di san Paolo^, e i varj

discorsi di Pier Lombardo, (8) dorè ei pare

si giovò delle altrui fatiche , ottenendo pià

scarse lodi schifarono la taccia di plagio , che

venne data al libro delle sentenzr . Tacria pe*

rò.
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r6 che ingiustamente gli si apporrebbe ,
aven-

do 'egli nel valersi de' himi di altri maestri ^

o di poco anteriori , o suoi contemporanei v

conseguita la bella e diffidi lode di chi im.taa.

do riesce a superar gl' imitati .
vn ^^

'

Che se or si vuole formar giusto concetto

del merito di Pier Lombardo ,
fia necessari

gittare una occhiata sui tempi precorsi

.

L' unione della filosofia colla teologia è cott

antica nella chiesa . Vedendosi itéi paganesimo

riveriti i filosofi ,
parve opportuno ai difensori

del vangelo Tessere , e il mostrarsi altamente

instruiti delle lor dottrine , st per noa aver

taccia d'inesperti , ed ignari imue' sirtemi,^

che avevano gran pregio , e per palesare m

credenti la vanità del misero e ventóso sapere

ddle scuole pagane ; come anche per isvergfe.

gnare i filosofi raffacciando loro le laìlt? str»-

nezie , ed assurdità ,
ch'eglino sosteheano ^«

per trarre da' lor sistemi quel poco di assm'-

nato , che vi galleggiava sopra un mar di so-

gni e d'inezie, e paragonandolo ai dogmi cri-

stiani dar chiaro a divedere ,
che il piccolo \à.

me di verità , di cui credeansi soli posseditori ,

non pur conteneasi nel ^'angclo ,
mi a miUc

doppi se ne accrescca lo splendore.

Qiie*
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Qnest? 'e3 altrettali motivi introdussero' nelle

sacre scienze le opinioni ed il metodo de' gre*

ci filosofi . Le Éintasie di Platone furon le pri-

me a poi: piè nelle scuole cristiane , e vi ot-

tennero cortese accoglienza non solo per queir

aria di elevazione e di granderza , che portano

in fronte j ma molto piìi per quella lor sortii-

glianza.C sempre gloriosa e felice, benché lon-

tana c lievissima ) che le raccosta alla divina

sublimità della legge vangelica asSai più di qua-

lunque altro sistema di filosofia gentilesca

.

L'impareggiabile sant'Agostino tra la pia

tonica e peripatetica filosofia tenne la via di

jnezzo , e riuscì ne' suoi scritti a fonsigliare

in qualche maniera queste due scuole sempre

rivali . Simile a quei!' angelo dell' apocalisse
,

che posava, un piè sul mare , e l' altro su la

-terra, T ingégno altissimo del vescovo d' Ippo-

na ha ne' suoi pensamenti la platonica magni-

ficenza , e nel raziocinio la sottile esattezza

del peripato ; Ma quinci a poco gittate in ban-

do le idee di Platone , e akeratcle a segno di

fiurle parer 6ue , scevro di ogni fregio stranie-

ro comparve il puro aritotelismo in sue scarne

sembianze . ,San Giovanni Damasceno tra gre-

ci
, e Severino Boezio tra i latini ne furono i

^ pri-
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primi chiariscimi banditori . Non pub per al-

tro negarsi , che le- varie filosofie a mano a

mano introdotte ne' sacri «udj ,
ebbero come

la lancia di Achille ; la doppia qualità di feri-

re e di sanare , di recar danno c vantaggio .

Il platonismo potea giovare ,
finché ebbe cauti

seguaci; ma abbracciato a chiusi occhi da smo-

dati amadori ei recb seco deliri sublimi ,
oscu-

rità baldanzose ,
paradossi arrischiati e trali-

gnanti dal sincero candore degli apostolici inse-

gnamenti . Al pari della platonica r.ristoteli-

ca scuola eziandio mal adoprata nocque :
ben

usata giovò . Entrata al servigio della teolo-

gia , ella non avrebbe nè colpa nè biasimo ,

se modesta , e guardinga scrbavasi nell' umll

suo stato., e se montata in baldanza, non aspi-

rava dipoi a balzar la reina di seggio ,
e a

cangiar la padrona in serva, e T ancella la

Eignora

.

Vel nono secolo Giovanni Scoto Erigcna ac-

creditò piìi col suo esempio qucst' abuso della

filosofia , che cogli errori , in cui cadde
,
noa

empiè di salutar timore gli altri scienziati .
II

secol decimo dormì di sonno sì cupo m scn

dell'ignoranza e della disistima delle lettere ,

che non si svegliava nemmeno per dire spro-

posj-



positi
. Ma neirundecimo ridestasi

, e si rac.
cendc l' amor del sapere . GÌ' italiani

, che in
ogni tempo son gli ultimi a chiuder gli occhi
alia luce delle scienze , e i primi a riaprirli

richiamano a vita gli stud; sacri . La città dì

Aosta ha il raro vanto di noverar tra i suoi
figli r immoml santo Anselmo ; uom vincitore

di tutti gli ostacoli
, che oppone alla santità

de' costumi la comune licenza , e lo scandalo
trionfante

, alla vastità de' lumi il disagio de-
gli ajuti

, e la scarsezza dei libri
, alla subli-

mità de' lavori la cortezza di riscuotere gran
plauso a ben minor costo , In esso dovrà sem-
pre il mondo ammirare una mente indagatrice

dell' ottimo in tempi , ove non pur si scusava
,

ma iodavasi il pessimo ; una penna , che delia

barbarie corrente solo ritiene quel poco , che

Wditi ai posteri , da qial ruggine di stile , e

da quanta futilità di quistioni si astenne ; un
discepolo di gran lunga maggiore del prode sno

maestro Lanfranco , un santo venuto in accon-

cio a terger le lagrime della chiesa a gior-

ni torbidi
, e procellosi ; un dottor lumino-

so dato da Dio Signore alle scuole per fi,

da scorta
, quando i cicchi eran guidati dai

ciechi , c la fastosa imperizia dettava scem.

pias-
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piaggini ,gUi jtadita e docile credulità gio-

vanile .
-

Ristor&ta pertanto la teologia, e parcamente

aspersa di lumi filosofici per mano de' due ve-

scovi insigni di Cantopbery Lanfranco , ed An-

selmo, tutti ij)rofessori in divinità sulle costo-

ro tracce s' innoltrarono nel nuovo arringo ,

Ma i più di essi tosto diventano solamente in-

gegnosi , e risuonar fanno le scuole di strani

vocaboli , di ciance prolisse , e di buje distia-

•ùoni , e di sterili contese , e di ambigui cavilli

.

I men colpevoli empiono i fògli di oscurità ,

di minuzie , d' incenezze , altri men cauti e

più orgogliosi fan peggio • Di tutti costoro in

somma o più o meno si avvera quel verso gra-

tissimo del Petrarca

.

Chi troppo s'assottiglia, si scavezza.

Tal era lo stato delle cose ,
quando Pietro

Lombardo formatosi giusto concetto de' viz) , c

de' pregi dell'insegnamento corrente, veduto f

uso, e l'atuso della filosofia nelle scienze sa-

cre , considerati i buoni esempli , che sempre

son pochi per imitarli , e i molti cattivi per

conoscere e schifare gli scogli infami già per

cento naufragi ,
disegni), e pose mano a' suoi

liiri dille senttiru

.

I vec-



I vfettW scolastici sono a' dì nostri il lt«J|,

brio del mondo scienziato . Impunemente ognun

ne k brani o scempio , come suol farsi di que'

ginstiriati , che dopo morte si cofisegnsno agli

scalpelli dell' anatomia . Io non affermo già
,

che scevri essi vadan di biasimo . Poe' anzi ho

confessati i lor torti , e in breve ripetcroUi di

nuovo ; nè di presente m' accingo a scusarli .

Mi par nondimeno
, che l' equità suggerisca

tre riguardi nel darne sentenza . Primieramen-

te nel lungo regno della scolastica convien di-

stinguere le tre epoche (9) solite ad assegnar-

si dagli eruditi , l' antica , la mezzana , la nuo-

va , pel decorso delle quali modesto e sobrio

in prima , indi più garrulo ed arditello
,

poi

senz'argini , e senza consiglio venne via via

crescendo , e spandendosi il furore delle astra-

zioni s;>raceniche , delle meschine sottigliezze
,

della scuri^sima loquacità . Dcbbonsi inoltre

non mai confondere gli scolastici egregi e pre-

stanti colla ciurma de' dozzinali , ed abbietti ;

affinchè nel giudicarli non si rinnovi la cru-

deltà di quell'antico tiranno, che per paura di

lasciar qualche reo senza castigo ,
puniva per

fin gì' innocenti . Vuoisi in terzo luogo por

mente , che avendo gli scolastici reso alle sa-

cre
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cri pcienre segnalati servigi ; tal loro beneficio

nofi devesi nè omettere per negligenza , nè

impicciolire con frode. ' "\

Serbando queste sagge cautele non pub di

Pier Lombardtì peofefcirsi giudixio: disfà/ore-

vole:. --l

- '» -^''^'i

Egli ha vivuto nella prima epoca ,
dove il

ferreo gergo , le aride speculazioni ,
gì' insulsi

cavilli cominciavano appena a sentirsi .
Egli è

tra i migliori e più sodi maestri di quel tem-

po anche al dir di Brukero , il quale è é\ sde-

gnoso , c dirotto censor degli scolastici ,
ch^

quando vuol lodarne qualcuno ,
gli usa solo la

cortesia di sparlarne un p6 meno . Egli è fi-

nalmente o il primo o il sommo tra i primi ,

che ridussero la teologia a vero sistema .
Im-

presa alla quale ne secoli precedenti non erasi

seriamente: pensato

.

I santi padri , e gli antichi dottori avevano

,

dirb così , il sistema teologico pili nella med-

ie , che in «ima della penna . Fregiati di tut-

ta la sapie^fa , che acquistare possono i lun-

ghi studi p e il varo zelo della casa di Dio

sempre ricompensato dal Signore con largo nem-

bo di lumi celesti essi non divinarono di far

rrauazione compiuMi dcl|e ..sacre dottrine . A
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quel periglio piti recente , o più grave , fhe

minacciasse la chiesa
,
portavano eglino U jnaa

(io) soccorrevole , e contro quella eresìa, «;he

menava piò erode! vampo
,

volgcan le armi e

le forre in tal guisa , che mostravano qua^i di

lasciare in disparte ogni altro punto, (n) che

non cadesse allora in quistione . Oltracciò spes-

se volte da lor si adopra Io stile pomposo , ed

oratorio , anzi che lo scientifico
,
rigido , e àir

sadorno . E saggiamente avvi^aronsi di ciò fa-

re , si per contrapporre alla facondia favellante

a prò dell' errore l' eloquenza difenditrice del

vero
, come anche per preservare dalla scdu-

zinne degli eresiarchi , non tanto i dotti cri-

stiani
, quanto il semplice popolo , ai cui limi-

tato ed inesperto intelletto le astrazioni peno-

se , la precisione de' termini riuscite sarebbono

troppo difficili , ed incrcscevoli

.

Quindi appar chiaro , che il metodo de' pa-

«Iri era piJi piano e spedito pel popolo , ma

più intricato pe' dotti , dai quali men facilmen-

te scorgeansi i vincoli , che legano una verità

coir altra ., un trattato coli' altro . Per la qua!

cosa gli scolastici pensando meno alla popolare

istruzione , che all'ammaestramento del clero,

si accinsero a ridur le sacre scienze a metodo

esat-
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tsttto ; tal che da una co» niscee-sf l'altra j #

tutta a passi misurali scorrer sj potesse*!' anir

pii7xa delle tfo'ogiche di^cipiioc .

Qufsta graviMima iinpresa utile «an ni«n ch«

aifficilc ebbe il suo vero prtneipiq <Ja santa

Anselmo (12)', poi proseguita veline e cot^r

piiaa , da Pier Lombardo nei Hùri delle stnten'

X£ . Quivi egli schierando (17) ncll'orditif ,

ch'ei si è prefisso , tutti i dogmi cattolici

framischiandovi a siti più acconci k insorte qair

stioni , dichiara per l' ordinario i primi €

cide le seconde recando gli oratoli dell» ecrit-

tura £ de' santi padri . Specialroeoce d s'att»C-f

ne » sart' Agostino con giusta prcdiWioBe i

ni mai se ne scosta ,
quando lo trova sul

«ammino

.

Brukero da noi poc'as/i cimo < sgridati?

-Ttìol ^uì citarsi , e sgridarsi di auovo ,
mentr

€i pretende , clie Pier Lombardo lungi dall'

adopr?rsi ad accorciar «^troncar le coatose xlell'

abusata scolastica , coatribui piunosto a raddco-

•«ir la caligine, ej) accrescere il cicalficcio .
Ba-

tta pittar di volo wio Fsaardo sali' opera AtlU

smteMsjc per rawisaf la j.ngi«stizia del tedesco

cerreore

.

Lo stil* ^i Pier Lombardo se D0B è forbit»

Q. 2 e leg-
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t leggiadro , è almcn chiar»
, pudico , e quisl

Meramente sgombro di qaella orridezza di vo,
caboli , che jd altre penne di quella stagione

riiifacciasi ^ustamente . La lieve mole del suo
volume , che pur comprende presso che intera

la teologia , dimostra eziandio , eh' e§li ha tri*

scelto , e raccolto solamente il piìi sodo e il

piti sostanzioso . Che s' ei si fosse al par degli

nitri steso in forzate
. speculazioni , sarebbe 1'

opera sua non ad un solo , ma a varj panciuti

c ponderosi tomi sicuramente cresciuta ,

Tuttavia per non cader nello sbaglio di lo-

dare ogni cosa in ogni uomo lodevole , noi

dobbiam dire che alcuni ditetti quasi tutti im-

putabili a quel misero secolo più che all'auto-

re
,
sfregiano 1' opera ddU sentenza . La divi,

sione Ingegno» di sant' Agostino delle cose da

usarsi , e di tjueUe da godersi parebbe più ac-

concia ad un trattato d' a.tcetiea , che ad un cas-

so di dogmatica c di scolastica , dove i punti
,

che vi si svolgono , non acquistano mercè tal

distinzione nè miglior luce , nè più spontaneo

ed esatto collocamento ( 14) . Incontrasi pune

(}n questo' libro qualche ridondanza . Certe sot-

tili quistioncelle ( rare per altro e brevi ) eh'

<(l move segnacamcace , dove ragiona della na-

tura
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tati e ^el fallo degli afigioll , poteMÀ traU-.

Sciar senvla Scru{)o!o , seppur l' illujion perù-'

nace delle Scuole non epigea] c g'^^po tm
buto . Spesso ufi' urim sommo è, costretto a con-,

formarsi* un tantino alla zotkhez/.a Jl-U' età

sua
,
perchè gli si perdoni altrove la libertà, di

porgerle uuli disingan:li <
'

Sarebbe figo:r soverchio lo «gridar Pierr/J

Lombardo
,

perch' ei parlando ic\[\«pere dt sei

/sorni , s'atrennc al siptema peripateticcr tanta

pregiato a quc' dì
,

quanto è di pr-sciwe dW

mcntico e trasandato . Egli era teologo , >e ci^

me tale bastav?gli di seguire in /ìsica il ;parer«

dei più periti . S'. ei fosse nato, qnando regna-

va Cartesio ,
egli avrebtre abbracciato l' arioste-

sco sistema dei vortici ; e se più tardi , sareby

besi vantaggiato de' lumi cresciuti
i ,

dacché peif

cipera .di Newtono i cartesiani deìirj sono h\

in fumo . Deesi per altro avvertire , che Pietri;»

su questi punti non decide francamente ,

dubita con thodeStia e a sì fjtte opinioni. dà so^

ló il peio lievissimo , che meritano le mer«

opinioni.

Sctìzi divisar qjnì le sc^Jse e le accùse dellji

ci lui imperizia' delle lingue greca ed ebraiah-»

e d'-' fo^hi lumi di critica j la cui, mercè, ta^



Vò^tà gU 4t/«»i£n:d'affidàr;ì a ndtl sìcnH monu-

menti
i

ci basti évurtire , clie l;i dntrrina di

Pier Lombarde»
,

soggiaccjue a' giurfiz; op mo-

dèrni e giusti , ór astiosi ed iniqui . Mancò »

Idi riguardo di moderazióne (jUaltefO priore di

izn VittOré cti Parigi , é d' <?quità V ab. Gioa-

chino , il quale nccusólló {ifesso il pontefica

Ak'sandto III. d* aver messa ili Dio non già

la Triniti delle pertone , tna cotn" ei chiama*

Vaia Qjtaternitd . Mà ittolio dopo, cioè l'an-

no 12 15 nel concilio laterancnsc fii il libro

dell' àccusator condannato j è la dottfina di Pier

Lombardo su qiiesto punto ebbe solenne a^pfft-

va/ionc C15).

Per lo contrario piustamente r.i notano ne'

libri delle tenteAze quatrcrdici djtti riprensibili

da Natal Alessandro (i(5), che in ciò segue t

tira r autorità di sanf' Antoftino . L'ab. Racì-

ne (17), ed àitri piìi sottilmente gli rivedono

i conti , e fino a ventisei articoli stendono la

censura . Ma tutti questi , cólmi d' ammirazio-

ne sincera pel merito di Pier Lombardo , di-

cono schiettamente a lui doversi la lode d' ave-

te altrui stralciata la via , d'aver egli il pri-

mo tentato di sostituir la verità alle opinioni ,

la soda scienza alla tenzon di parole , V auto-

rità
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riti de padri alla tirannia d'Aristotele vestito

all' arabesca , d' avere in piccol tomo raccolteJ»

lo stillato di cento volami , conciliando le i^t

parenti contrarietà de' santi dottori , cercando

le vere 3efinÌ7.ioni delle cose , e i più acconci-

loro spartimenti ; d' aver usata somma fatica

per risparmiarla ai posteri ; e finalmente d' es-

sersi accinto a dar giusto metodo ed assennato

indirizzo alle scuole , e a ricomporre il rissoso

cicaleccio in placida fratellanza

.

Ma se il maestro delle sentenze ha parecchi

censori , che l'onorano
;

egli ebbe pur anco

gran folla di cicchi partigiani , che con buona

intenzione attraversb i suoi disegni . Parlo di

quella falange di comméntatori , che a detta

del succennato Racine salgono al nnrtiero di

dugcnquarantaquattro , e che age\'olmetìte po-

trebbesi accrescer del doppio , se il tralasciai

tanti nomi immersi nclT obblio j-e degni dell'

obblio non fosse una omission meritoria . >

Costoro , che dir si debbono i gufi , e le

nottole della teologia pel gran genio , che

avcano alle tenebre e al bujo , non seppero

darsi pace fin che non venne lor fatto di rU

condur nella scuola le rozzezze , e le caligini ^

le diiserid tolttì da Pier Lomb?.rdp . Postisi a

Q. 4 frc-
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fregiare , o per dir meglio a gravar Jl tiote

,

di commenti , di chiose i libri delle sentenze
\y.

ebbero essi una mostruosa felicità d" ingegno

per colmar novellamente la teologia di confii-

sione c di chiaehcre , e ravviyar l'abuso con»-

metitando colui, che spento lo aveva. . ,, l

Certamente i rimproveri di Maldonato , dell'

abate Fleurjr , e di altri severi critici ben sr

convengono a sì inesplicabili spiegatori ; men-

tre essi trascurando 1' av\'iso di sanr' Agosti-

nò Ci8) df schifar le futili risse , e l'ostenta-

zion puerile d'ingannar l' avversario , caddero

nel vizio di qudla vuota verbosità , che a dtt-

tii di san Bernardo (io) in vece della promes-

sa abbondanza apportò la più ingrata c f^HHeU^

ca sterile? za

,

-"Ma la ira cicca , e il rigor disennato , che

confonde i sommi scolastici col volgo de' doz-*

zinali , e a tutti rinfaccia le ditììcili incile

da cui parecchi si astennero , dee afifatto la-

sciarsi alle penne nimiche della chiesa , ddla

moderazione , e del vero . Quest'odio indi-i

stinto è tra gli eretici invecchiato , e rovente

.

Contro la teologia speculativa Niccforo Gre-

gora gittb i primi latrati ; Viclefo poscia 1' as-

talse anch' egli cogli nrli^ e co' ringhi . £ il



stbólo seaicesitno , mentre «diva Luteto ^ Cal-

vin ^
Mejantone caricar d'onte , e di villania(

gli scpiastici , vide altresì quanti lor libri cad-^

dero in balìa degli eretici ,
gittarsi .pubblica-

mente alle' fiamme in Vittembcrga .

Io son ben lungi dall' imputare agli *«ori

cattolici , che pur si scatenano contro li scola-:

srica, o la cieta malevolenza ,
o U reo dise-

gno de' luterani . Tengo anzi ferma opinio-

ne , eh' essi non altro ne sgridano, fuorché gh,

abusi, la tisichezza, la $chiavitìi , le neghuto-

st ed jftcomodé distinzioni atte a provocar l;,

emicrania o il sonno in chi le sta ascoltando

o leggendo

.

Con tal riserbo castigano i comuni nropro-

yeri Melchior Cano , il .padre Berti ,
e molti

altri egregi maestri in divinità . Guardinghi e

assennati nelle loro censure ,
essi sostengono

dm-ersi ritener la scolastica ,
ripulendola però

dalle spine ,
pnd' ella fu a lungo ingombrata «,

malconcia . Pensano , che la scolastica ,
6^1»

dogmatica andar mai non debbono disgiunte e

scapole -, che s' elle non vivono in dolce e leal

comunione di nffizj ,
mancherà la seconda, .di

quel nerbo di raziocinio atto a trionfar delle

insidie , e dell'armi de' novatori ;
e la prima

fifor-



X w X
s/drìiiia di quel corredo d'autorità, su cur deb-
ht fondarsi

,
scagiicri colpi al vento , e rjdm-

rtssi ài foitior vano d' un cembali
, che risao-

nà ,• ó d'un bronzo che tintinnisce.

Avventurosi pef tanto-, e di plauso dfgnijsj-

ilit fcfofio, sono , e saran gli scdastid
, quj.

lora essi prima di entrare alle sottili loro di-

samine
,

attingano lumi ai fonti della verace

storia
,

della esatra critica , e d'ogni soda «-
rfesia^rca erudizione . Essi in tal guisa diven-

tano, come piamente ingegnoso li appella Lo-
dovico Carbóne (20) gli angeli custodi dflla

» ' che àòhajam Cóntro i lupi , e col^

gono al varco le volpi avviatesi a! guasto della

tigna ,' i forti chtti di spada , cLv proteggono da
Mlturni timori il talamo di Salomone ; essi la

cétra di Davide , ^/m diUgua i mtligiù spiriti
^

è la fionda che atterra il nimico ; essi il rasojo

mentovato per Isaia , che tutti tronca i viluppi

àelf errore , e la gran torre cinta di ripari
, da

cui pendono mille stridi ed ogni poderosa ar-

matura .

Tal esser volle a' suoi dì , e tal Seppe dive-

nire Pietro Lombardo
, per quanto il bu;o dell'

ignoranza dominante, ià briachezza degli arabi

pregiuditj , li prepotenza d'Aristotele strap-

-I
' paz-
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L e la icorrezioac dt' testi a pihna ,
e cent

altn notissimi ostacoli saHdi^isaii gUer^0Qns(«i|»

"^'iùuk è sempre sttt* la c«n. delle. tt>eftti

invenrrici- , il nido de' pià' felici ed esim, sco-

primenti.La lunga notte «^^^1^ '

pia,.ini , che tutta rrtanomis. ed affl.V;j« le**

topa; q«ÌTÌ pib tar4i/=hc altrove si ,-dd,m6 :

qaLi pih ratto cotórtciS a diradar» ;
«pi.va p.J»

L^a venne interrótta c consolata da qualcli.

lampo di vera luce. Se nel kiimajo delle gof*

rezze vandalc ,
gotiche ,

longobarde stanno

fanoate, e sepolte- alcuna fecitim» ;
quiete per l

ordirtario che altro mai k>no ,
fuorché l' egra,

eie iovenzVoni dell' ingegno ital&no ,
la cui

mercè il commercia , la ttantica ,
la ginnspra»

dcnza , il diritto delle genti., la politica
,

Ut

sdenta delle armi , le arti gentili ,
le alte-

re discipline svegliaronsi dal grave sonno ,
e

risero nÓYellamentc di quel giocondo liberal

risG , che poi ricondusse sotto gli attspic, di

Leon X. i te*pi gloriosi di Alessandro ,
e d»

Augusto .
.

Non vorrei pcrb , che l' ftalii ri<ic»--di tan-

ti fregi cadesse in quella spensisratetta ,
e di-
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sfstiffla 'de' proprj beni-,ixhe la somaa optj-
hnn consi^liatrice sroltlssima

, snol persua-
dere i JNoa dev' ella' lasciarsi strappar di fron>-
te da man nemica le pri<;che palme

, onde
già l'adornarono gli antfcH snoì figli . s^^^
sempre pe^ lei bello e Sin^olar vento

, che
HI suo grembo sian nati qne' pritiii dottori

,
«he diedero a' sacri srud;. cognazione strettii
sima

,! metodo
, energia

, spartimento . Tre
giusti motivi destar rei debbono in seno vi-
vi sensi di stima e di gratitudine verso i vec^
chi scolastici- . Noi siamo cattolici

, e la chie^
sa nostra-, avendo non rade volte Mostrato di
far gran caso della Jor pia sagacità , non pos-
siamo far meglio

, che ripeter le lodi da lei

compartite. Noi siamo haliàni ; e l'italico no-
me xi «proria

, a tener conto di sì acuti c pro-
fóndi ragionatóri

,

jNoì siaird per ultimo piemontesi 5 e folle'-

mente tradiremmo noi stessi , se fra gli onori

domestici noi trasandassimo quello di noverar
tra i piìi illustri nazionali un Pietro da Ta*
fantasia , 'nn beato Angdò da Chivasso , un
sant' Anselmo aostano , un Lombardo nova-

rése
; le di cui Iodi tessendo , io iron crederò

di*-aVcre gittata indarno l'opra , se in parte al-

-.ci 3 meno



meno indebolito ne riaianjtfsc il rc§oante ostil

pregiudizio , che tutti dileggia , beRà ,
e pro-

scrive gli scolastici ; e se ora mai rinverdisse-

ro gli appassiti , c violati allori ,
che cingo-

no il crPn nevoso del sommo duce degli sco-

lastici , il maestro delle sentenze Pietro Lom-

bardo .

.\iA «riol

)

IL FINE.
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Alt' ELOGIO
DI PIER LOMBARDO
(0 Hotnero major, ur potè cum de 09 non civi-

tates
, sed regna contendane

. Anglis vere suum
j

hibernis suum ; scotis suum , smim quoque civem
gallis, et italis adseverantibus . Thom. Lansius in
orat. prò britan. cir. a Joh. Bapt. Capasso hist. phi.
los. synop. 1- .^. c. 6.

w (2) Circa la patria di Pier Lombardo corrono va*
rie sentenze . Chi io vuol nato in Lumello : chi
dentro o presso alla cirtà di Nov,ra. Altri hanno-
veliamcnte preteso

, ch'egli avesse la culla in Luc-
ca

, e l'educazione nell'episcopio di detta città .

Questa opinione del tutto nuova , e tosto gagliar-

damente confutata par, che non debba e non
j ossa

prevalere a quell'altra universale , ed antica , che
assegna per patria ai maestro delle sentenze qualche
terra del novarese , e probabilmente quella di Lu-
mellogno. Pretendono alcuni, che nel lyjj passan-
do appunto i franzesi per questo contado , ivi cre-

dettero scoprir traccia della casa antica di Pier Lom-
bardo, e con crudele rispetto la distrussero per re-

carne seco via qualche rottame . Ma (dice l'autor
di due lettere stampate di fresco in Novara ) io che
tono per età fiU vecchio, vi ,luo , chi ben »lire -volte

nella



0ell-> ditcesi dt ftarnesi in it4lia >i i faneiuUi

rectontatg Is sifisa c«nzene

.

(?) Giacomo d'Acqui in ua latino , che sembra

quello di Merlin Coccajo , e di maestro Stopino f

scrive di Pjcr Lombardo , che fuit filiai pauptrrimi

viri et vadens ad se/boiat strvitbtst lehoUribus , et

mater tjut tavabat (amiscias stholtribus , *t ipsi p*^

sceèant , et docebant jxlium suum ,

(4) li nome di maesiro d«lU sentenze 000 fu ti-

tolo speciale , e solo accordato a Pier Lombardo •

Altri l'ottennero prima di lui ; ma al MW confroii%

IO dicaddero sì , che questo nome già divulgato , e

comune »enne tosto a. nstringcrsi , e a non addita*

re poscia verun altro che lui

(j) Dupin fissa altrimenti 1' epoca dell' elezion di

Pietro al vescovado , e l'epoca della di lui cnorte (

mettendo la prima all'anno 1150; e la stcocda al

1164. yid. hist. des contìov. et des mat. tcct. lièch

Xll. patt. II. Ma tal semen23 , di cui V autor non

reca prove, viene smentita dai Manripi autori iA»

la gallia sacra.

(ó) Si pub anche vedere presso Lazaro Agostino

Cotta nel museo novarese pag. 255-

(7) Abbreviatio magistri Bandi ni de libro sacra-

meniorum Petri Parisiensis episcopi fidcliter acta

.

(8) Cum esset inter franciae mag-stios opinatissi*

mus glosaturam epistolarum, et psaiterii ab Ansel-

mo per glosulss inferliueates, marginalesque distin-

si ctam,
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iCt»i*'^ì-Vt -post a Gilibefto conrinuarive pfoduciam
Utius, et apertius explicuii, multaque de dietis «an-
ttorum addiditt Idém eriam quosdam sermonrs uti»

Ics coinpcSIiit. l^tdi l'ine. Bellovac. jifeuo il Tirabo-
schi lom. III. pag. »,'<ji Nel gii citato musco no.
vaneS*' »i 'trova ùh coptesa cataloRo degfi scritti dj

I*ier LoiVibardo. Le opere,<ehe quivi gli siattrrtM».

scono, siloono al numero di venridue.

"''{9) Schoiàsticoruirt aetatrs , sive periodo» multi

cém Hornio biac. phflOs. liii. 6. c. 2. in tres divi»

dutit vérerem, mediam , et novain . Vetus a Lan.
franco, sive potius a Petro Abelardo, et Petto Lom-
bardo incipiens in Al^bertum M. decurrjt per anncs
circircr 20;. Media ab Alberto M. ad Durandum de
s. Porciano aniios fere 100 duravit. Nova a Duran-
do ad Gabrielem Bici «tenditur. Cipas. t-ig.i^^,

A stringere in breve ia. storia della scolastica ,

convieh -fissarne l'origine dal V. all'VIIf. secolo,

la iiascita airxi. la giovinezza ai XII., la virilità

al XIIL' né prima del XVI. lo scadimento senile .

L' antotelismo fu sul principio accolto dalla teolo.

già , come straniero alleato , poi carezzato come
compagno ed amico inseparabile ; e fin^lmentf rif

spettato e ubbidito come padrone . E tanta indi-

screzion di pretese fu quella , che poco dopo Ip

trasse a rovina.

ToUuniur in altum ,

-nii^ Ut lapin gìftuiore ruant , .

j,
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fio) Multa quidem ad (idem catholicam pertinen»

ia , dum haereticorum callida inquietudine agitan-

ur, ut adversus eos defendi possine, et consideran-

Dr diligentius , et intelliguntur clarius , et instan*

ìus predicantBr; et ab advetsirio mota quaestio di»

ccndi e'xistit occasio. S Aug. de civ. Dei Uh. XVh
ap. Il,

(Ir) Recherò qui in iscorcio le dotte riflessioni i

he leg^onsi nel proemio del dizionario teologico

orlatile . „ Per benefizio dello Spirito Santo tutti

is eme i dogmi della fede faroo dati c palesati

;li apostoli , afhnch'essi istruiti de' divini mi»

eri comunicassero i loro lum.i alla chiesa . Niiin

Itro dooma non rivelato agli apostoli , restava

i proporsi in appresso Ma benché i do-

mi con somma riverenza si conservassero nella

hiesa, contuttociò ne tutti ad un tempo , tutti

on egual chiarezza furono posti in luce : ma qual

irima , qual poi; gli uni pili , gli altri meno distia*

aniente vennero tramandati , come apparisce dalla

toria teologica. Il Redentore nè scrisse, nè ingiun-

. e a' suoi di scrivere , ma sai di promuig.ire ai po-

}oli la divina sua legge > e questa in fatti prima

the
fosse posta in iscritto , era già (parsa e recata

n molte contrade ; ... 1 vangelisti Gerissero , non

icrcbi credessero non potersi senza tal mezzo maq-

tenere , e difendere la religione , ma per agevolate

i' insegnamento } c per compiacere ai popoli « che

Tom' IF, R del-
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della santa legge brama»aa di fare le l«t; caste deli,

eie. Gli altri apostoli , che scrissero lettere, parla-

rono o unicairente o spezialmente di que' dogmi ,

de' quali era necessaria risrjurione accloro, a' qua-

li erano lodiritte le loto lettere , o come le contese

insorto della chiesa esigevano. Si s», ch'essi ebbero

a disputare or co' gentili della certezza d'un bene

eterno , e dei modo di approdarvi , or cogli ebrei

dell'essere Gesù Cristo vero messia; or co' neofiti

giudei dell'inutilità di ricener nella nuova legge i

riti mojsaici , or co' primi eretici nicolaiti , sirno-

iHaiiii!yiee»intiani ec. co' quali trattavasi della crta-

2Ìoné del mondo , della divinità di Gesti Cristo ,

del culto degli an:3cli , del risorgimento de' corpi ....

il simbolo digli apostoli , ah ,i var; prcziosiisi'

mi Sfritti de' padri più antichi ,
Ignazio , Policar.

po, Papia, Erma àanno la forma di vero compen*

dio, o sistema di tcolQgia . Non vi sì serba que l'

ordine, non vi ^si rintraccia quella connissione, che

tutti 1 ponti dottrinali leghi insieme , e deduca gli

brì dagli- altri . Nemmeno r libi i d' Origene ( ir.>

^xìUs cioì; de' principi ) di cui sol ci resu la ycr-

sion di Rùfino , sono un vero epilogo teologico .

Molte cose, spettanti ^! doRma vi mancano ; non vi

è rigor dfordiue, fli l'inoontrano errori. Così paij-

mente compito corsa di teologia non trovasi ntllf

catechesi di san Cirillo di Gercsolima, nei .discorsi

-eepca la. ttclogia di s..X*regorio dji Nazianzo nelle

'
-i- l ope-
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fiprre Ji Eusebio da Ccsarta . Altrettanto vgol dirjj

de' padri latini. Nk Lattanzio , ni: Ainpl>io , tjb

Ambrogio nei libri dt fide et trinitatt , ni Gti^na»

dio marsigliese nell'opera ic' itogmi tffi«si«ftici han»

no CIÒ fatto . E se il grandissimo 5. A>;ostii)o P'ÌV

d'o:?ni altra accpstossi al metodo sistem^tifo dj «cri-

vere , non però vedesi ,
ch'egli abbi4 voluto da»

compito sistema , e ordinata tt»tt4?ione di tgtti i

punti

.

Laonde conchiuder postiamo con d. Caimet, che

il metodo de' padri era vano , e adatt»v9si alle di.

verse circostanze de luoghi, de" tempi, c de' popò,

li ; e coir autor succennato del dizion. teolog- che

cki si sforza di trovare in qualche serutorc del

quarto o quinto secolo qualche sistema , o epilogi?

di teologia , mostrasi poco informato dell» stori*

teologica, ,, I padri, soggiunge egli , notJ isfim»r

rono essere dovey loro Io scrivere * spiegare i doi

gmi della fede col metodo, e egli' ordine de' filoso.,

fi; ma b.-nsì di difendeila di-ii assalti de' gentili,

de' giujei , degli eretici. ,,

(ij) ABtonio Possevino reca di Sjini' Anselinp il

giudizio aegucnte. Aos<:im*;s iiigpniiayp iP*' don;s

,

doctrinacque et s»nct)fate crgams vwia jcripta rn^r

gno epmm bono lejiquit , qui e* vqljiepp atteittp

pcrlegere . Ad quam kctionem co f*€ilius aliici pò-

terunt , SI iatcllcxerint ea «an soIbih esse fere br^

viisinu, ^e<j ft tanti succi piena, vu vit iutcr

R a peiT



perdoctus Antonius Democharci teológro sorbonij

cus . . . . scripto sit rcsratus in Anselmi ipsius bre-

Vibus opusculis pene omnia firmis rationibus de-

monstrari : quae Petrus Lombardus m^igister senten»

tiaium in quatuor plenis voluminibus multis san-

ctorum doctorum auctoritatibus pcsiea confirma-

vit. „ Appar. Sac. pag. pi.

(!}) „ L'ouvrage des scnteiices est divise en qua-

tre livres; et chaque livre en plusieurs distinctions.

ìa division de tout i'ouvragc est fondée sur 1' axio-

me de s. Au?ustin ,
que la scicnce a deux objets;

les choses et Ics signcs ; que Ics choses se divisent

en celks dont on peut l'ouir , et celles dont il ne

fan: qu* user ; c"cst-à-dire Dieu et les creatures.

Il traile dans le premier livre dcs choses ,
dont on

pcut jeuir , savoir des trois personnes divines ,
et

des attribus de Dieo . Dans le second , des choses

dont il n'est pcrmis que d'user, c' est -à dire des

creatures ; et y patle de la crear on du monde ,
de

la chiìtc de 1 homme , et des anges, du libre arbi-

tre , de la grace , du péche originai , et des péchés

acmels . Dans le troisieme, du mystère de l'incar-

nation, par le quel 1' homme est tiélivré du péché ;

de lafoi, de la charité, des autres vertus qu il faut

pratiquer , et des commandemens de Dicu , qu' il

fam obscrver pour obtenir lasalut. Enfin le dernier

est sur Its signes , on sacrcmens de s' cglise , à 1'

«xception des septs dcrniercs distinctions ,
dans les

quel-
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„„,lks il tralte de la résurrcction ,
du higcment

quelKs 11
^ j conttov.

rier, et de l' autre vie . „ Uup-"

et des mrfl. ecd. Siede XH- totr- II.

"(
)
Nounsi eziandio delle e.senzi.h ..a.ca.je

da l' abate Racne , .1 quale .osi scnvc . 1/ > W«

dotto Possevino dopo aver messo a coni

scema dd maesuo delle sentenze , « '

"

Tomaso , con varj altri metodi poster;or. ,
eh egU

accenna solo alla sfuggua , -"^^'";'^""J
X.'

uadL absolufusima fai: omn.um .
Possev.

blioth. selec. U HI- IX.

(,5) Tiraboschi tom. IH- pag- »;7- « »^S;

06) Hisr. ecd. tom. VII. cap. VI. art. XIV.

(t7) AbreV de 1' hist- cccL tom V.

(18) De doct. Chrisr. U II. e 31.

(ip) Serm. 58. in cant.

(xo) Inttod. in theol. 1. IV. c. VI.
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' ANNOTAZIONI DELL' EDITORE

all' elogio
DI PIER LOMBARDO.

Patria di Pier Lot.ìbardo

.

Nomennóo la vera sUi patria . Voce interà-

mente egiiia , come prova il padre Guido Ferrari

nella quinta delle sue lettere lombarde . Dice Paolo

Giovio hist. U lil. ,, oppidum quod /anirn omnium

dicitur . Eo loco oriundus fuit Petrus Lombardus,

qui cum rudi ilio saeculo saeros Jibros gravibus

coihmentariis illtstrasjet i sentetitiarutn lijagister ,

et /nmeii óninium est appellatus . „ Il t^iotti giure-

consulti} novarese così lasciò scritto repet. I. si quan-

do in indice. „ Petrus L<)iilb:!rdus ex parrntibus nò-

bilibus , scd paupcribus » tcligrosis , et civibus No-
variie ex coitu damnatd . Hujus matcr , dum esscc

prope tetTi[jUS paiicndi , recessi: ad quacdara mas;a.

lia, vul§o Cassinas ecclesiae s. Mariac majoris No-
variae tunc appellatas per tria milliaria prope ur-

bem Novariae , in ag^o iiovariensi sitas , ut inj eis

pareret secreto; et in eis peperit ipsum Petrum, ob
cujus ortum Cassinae ipsae sumpserunt nonicn Lu-

mennonii , eo quod in eis lume» omnium , et sic

ipse Petrus fuerit natus . „ La gente di contado

dà al borgo il nome di lumelogno , corrotto da

inmen omnium,

Edu.



Educazione di Pier Lombardo.

'

ScRut il detto Piotto . „ Fuu autcm edacatos «

„„trm>s et bonis lit.er.» ac d>sciplin.s imbutus No.

,an« ;
qtlen, fcrunt fui.se jam nata rn.,orem an-

di , ac ad add.cendum Lttcras .nlub.leo. .

studium contihuum et Dei grat.a fccr ,lU.m d-

ctissioìBO».-... Water ei.s post

-^'••---Jj"
viKit caste, acrelig.osccnm rrax.m.s Kiunus et ora-

tionibus. et Novanae diem sjutn claus.t. „

(Piaggio di Pi" Lombardo . .

' t ^

Erra il Piotti , facendolo canonico regolare di

santa Genovefa. Erra creandolo vescovo per opo-

ra d. Filippo re . Erra chiamandolo arc.mcgvo^,

quando mfino a queste ult.me e.i Pang. sai fa

vescovado . Erra infine allungandosi. U vita fiq»

Pie?Lombardo ave» studiato in Bologna .
Ten-

tb fortuna, e U cercò nell' università d: Panft. .

Ebbe la protezione o di Ubaldo , « d, GreRor.o

vescovo di Lu:ca .
Questi 1 mvab a san Bernar-

do , il qual dapprima pronsionoUo a Rhe.ms, in-

di a Parigi ,
raccomandandolo a Gi'.duino abate <|i

san Vutofe , con tai parole „ Don.inus lucensis

episcopus ,
pater et amicus nosrer «nìniendav.c
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«l'Ili Virum venerabilem Petrum Lombardum , to-
gans ut ei parvo tempore

, quo moraretur in fran-
eia cansa studii

, per amicos nostros victui neces-
saria providerem

, quod cfieci quamdiu Reiiiis mo-
ratus est . Niiiic commorantem Parisiis vestrae di-
leciioni commendo

, quia de vobis amplius praesu-
mo

; rogans ut placeat vobis providerc ei in cibo
per breve tempus

, quod facturus est hic usque ad
nativitaiem beatae virginis Mariae val« . „ s. Bern.
op, ed. ven. 1726.

Pier Lombardo vticovo di Parigi.

La riputazione che Pietro acquistò in Par.gi
,

gli meritò un canonicato di Chartres , c l'onor di

maestro di Filippo di franca
, figlio di Lodovico

VI. fratello di Lodovico VIJ. L'augusto sno aìUe-
vo arcidiacono di Parigi , eletto per s iccedere a
Teobaldo in quel vfscovado , cedè tutti i suoi voti
in favor del maestro, che ascese a quella dignità 1'

anno 1159. Nel seguente cessò di vivere.

Alcuni pretesero , che Pietro rinunciasse al ve-
•scovado, e sopravivesse fino al 1164, appoggiati
'alla fede che gli fu posta sul tumulo . Ma non si

avvidero, che l'anno fu aggiunto all'inscrizione

in queste ultime età . Al contrario Giovanni Pari-
gino all'anno 11 60 segnonne la morte . fu egli se-

polto nella basilica suburbana di san Marcello , ed
ccconc l'epitafio.

Hic
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Hic Jacet Magistcr Petrus Lombardus

Parisiensis Episcopus,

Qui Composuit Librum Sententiirum

,

Glossas Psalmorum Et Epistolarum

,

Cujus Obitus Dies Est XIII.

Calend. Augusti.

Son debitore di si esatte notizie al padre Gui-

do Ferrari

.

IL FINE.



NOI RIFORMATORI
Delio Studio di Padova.

;
;

I 1 ? rn' rAVenda veduto per la Fede di revisione , ed
approva/ ione del P. Fra &io: Tommaso

Mascheroni Inqùìslllòr sjcficràl de! Santo Offizio
di Fttttzid

, ntl Libro intitolato : £lo^f Ita.

lìanì &c. Tomo IV. non vi eiTer cosa alcuni
contro la Santa Fede Cattolica , e parimente
per attcstato del Segretario nostro , niente con-
tro Principi , e buoni costumi : concediamo li-

cenza a Ptetro Marcuzzi stampator di Venezia
,

che possi esser stampato , osservando gli ordini
ia materia di Stampe , e presentando le solite

di Padova . '
'

'

Dat. li II. Agofto 1782.

( jinclrea Querini Rif.

( Nicolò Barbarigo Rif.

( JÌlvise Contarmi 2. K. Proc. Rif.

Registrato in Libro a Carte 54. al Num. 520.

Reg. nel Mag. Ecccll. contro la Bestem. a c, 107.

Davide Marchesini Seg.

Addi 15. Ag. 1782.

Andrea Sanfermo Segr.



S.E<JUE IX CATALOGO
DI MEDAGLIA ITALlANBjHA
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ANGELO BOTTARl DI CH10Z;tA.
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VOMINl ILL-VSTKI, E LORO E.?IGR^PB.

Ludovicos. Card. Lodovisius . S. ft. -^««'^

E. Vicccancell. Funtkvit . ' JthloosC

Fragilem Arenarti Jacìmui Ut-^ •

Dvtuum FundemUtS Aetwnam^.- ACr G.

Jo. Paulus Lomatius. '""^ ^'^"'^

Utriustjiie . 'A^i- F. 2

Zerb. Luco . Bas. Eps, M
D. O. M. Sacellud. Die Di-

vo. Francisco. Magnificum • -

-'^

Amo . Demi»! . MDCXXXlX. ACj- G.

Jacobus Lauredanas Jo< F.

Albertus Luliius . -

Obviis Uìnìs. Ae.

Antonius .. Laeva . Caes. Exer. In .

Ital. Irtip. Medldl. Q.. Rèi .

Vie .... .

Unàit]ue Parta. A^- E.

^

Ferd. Loffrtdns . S/^rcb. Trivici

.

Divi. H. Card. Caes. Vttitas . Ae. C5. 2

Philippus . Lanras . Rotnanus . Pictor

.

Aemu-



* uleìmuUt . Et . Superai , j\c, F
Albertus. Litta. i$6$.

1
Potius Morì Quam Animo Ini.

mutarì . ^c. E.
F. Desydcrius Lignamineus Pat. Ord.

Prae.

Comes Virtuti Fortuna. Ac. E.
Jacobus . Licozzius . Pict. Veron.
— V. F.

EtMulat. Et. Superai, Ac. D.
Bencdic. Lutius . Pictor . FI, - V. F.

Natus . MDCLXFI. Oòiit .

MDCCXXniI. - L. V. Ae. D.

M
Scipioni . Maffeio. March. - A. D. F.

Musei , Veronensis , Conditori

.

Academia . Philarmonica . An.

MDCCLV. Ae. F.
Paulus Riccobaldus Maffeus Volate-

ranus

.

Sagittae Tuae Infixae Sunt Mihi .

AEITOTPr02. AI . KH2. XEI-

Ae. G. :

Christophorus Madrutius Card. Ac
Prin, Tridenti . Brixie . Epis.

Portus^ Maris^ Sine Epigrapke . Ae. E.

Chris,



Chris. MadcB . Cardini Epis. Et .

Prin. Triden. Et. Brjx.

Dab'tt Deus Hìs Quoque Finem . Ae. F. 2

Chrfstophorus Mad. etc Card. Tri-

dent. — L. Aa. Par.

Revixit. Ac. E.

Christ. Ex . Baroniis . Madruci .

Aet. Suae . XXXV. ^

Cardina. Et. Eph. Trìden. ; Wifi'.inA

r Ministra. Brixiensts. Ac E

Christ. Madru . Card. Et . Pfinc* j

Triden. Et . Brix. - ^ A m*"^.

PI. E. l

Christophorus . Madrutius . Card. Ac

.

Prin. Tridenti . Brixic . Epis.

Porttts Maris Sine Epigraphe . Ae. E.

Thomas . Marinus . Dux . Terrae-

novae . .

^
Jiunquam. Sicatur . Estu . Ac. E.

Alexander . Macchiavcllus . J. C
Coli. Phil. Platon. Lcc Pub. Etc

Saluf Archis)"nn''^'i • — S, C i

— 1726.

Comes . Laurentius . Magalotti .

— A. Montanti F.

Omr.Kt. Lustrai.. CIDIDCCXII. Ac, I. 2

Vin-



Vincentlui! . Maplos . Consti Te»,
'

Ejus . Qui . P. N,

3 Nùt/ Est VoUntis ^etfttt Cur-
rentii Miserentis Uà.

Robertus Magius Divini Humtoiq,

Jur. Con. Prot. Apo.

Labore , Ingeuìa . Et . Probit .

MDXXII. Ae. H J

Antonius MagliaSechiiis.

òmnibus Omnia .. PI. 1 a

Ejusdem Caput.

^nag. Is Umis Biblioteca Magua . Ac. 1.

Antomùs . Magliabechius , Florcn,

tinus

.

Scire Nostrum Fjminisci . Ae. E.
Marcallas Mwlpigbiijs Bonon. Phil.

PI. Mcd. Colleg. — S. V.

Tutissimo . Lumine . Exibito .

— Stat. Solido . MDCXCIir. A». D r

Marcellus. Malpightus . Pliil. Et ..

Med. Bob. — Ai- 1.- An. LXIII.

Tutissimé . Limùns . Exiftto .

— Stat. Solido .
— Bonon. . Ae. L

Vincentius ..M&rìpstrà . And. F. . ij.rO
An. Aet. XLVIL I iio«i«o? T .A

Rf^Jif
. Cttistant'm . . MDXXirr. Aé. G

Vir-



Vlrgilius . Malv|tiu5 . ^onon. Pi-

triae . Decus . Et . Libertatjs ^

Custos

.

MCCCCLXmiU. OfHs Sp,^

Jo. Bap. Malvetius . Eques .• Ac .
^

Comes . Bon. Aetatis . An. XXL
^

^cftdo . Sed . No» ^. Suctedf •

Onori . • A€, C- -

M. Mantua . Bonavides , Fa^ J» C
Et . Com_€s

.

Fef/^is . Lampada. Trado . Ac- I-

M. Mantua . Bonavitu» . Patavinus .
;j

Jur. Con.

jiksander . Bass'ianus . £t . Jo-

han. qurìfmi . Patinai . Ac Dif

Magdalena . Mantuana . Die. XX.

No. MCCCCCIIir.. A , i . r

Be/K . Hanc . Capiam Et è.QMf

ptam . T»^iet» . - ?- Af-'E»

Jo. Bapt. Mancinus . Corni . Scr.
.

14. A?tr. D. Romae . Ageijs .

Gnlis. ìdìì.L [ .jn j. . ;
li!

j^etrusco . fov'i . 1620. — SoJdaoCI. Ae. fi 2

Carolus. Mijratps. -r-^f, Cherofl.

jfff . Geniustjue . Simul . At.- G 2

Aloy-



Ae. F.

Aloyslus Ferdinandus Cobi. Marsil-

lius . _ S. V.

Nìhil Mìhì . — BonoH. Scitnt.

Acad. Soào Ete. Moecenatì .

Opt. An. S. MDCCXXXI. Ae. F.
Lanrentius Marcellus Cass. Ven. Im-

per.

Laurits Mar'is ..... Ae F
Alexander Marcellus Patrie. Venetus

.

Mhcenrur In Unum. — 1712. Ae. E
Alit^s Diversi Typi Et Magni-
tudinìs

.

Eustachius Manfredius Bon. PhiI •

Doct.

Omnium Magistra Virtutum . Ae H
Etjstachius Manfredius Bonon. Astron.
Et Hydrost.

Ad Sidera Fertur . — BA-
PATTINO2 inoiHZE .

-, ,
' Ae. H.

Gabriel Manfredius Bonon. Mathe-
maticus.

Quaesivit . Et . Invenii . Ae. F
Albertus Maranus Vicent. Federici

li. Imp. Duci.

Stemma Imperiale Sine Epigra- 5

A..E. I




